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INTRODUZIONE 

Paolo Fusero1 

 

L’obiettivo di questo Atelier è riflettere su come gli aspetti innovativi della ricerca 

scientifica possano dare un impulso alla competitività territoriale in un ottica di 

sostenibilità ambientale e sociale. Gli abstract pervenuti individuano, in modo più 

o meno esplicito, diverse questioni che paiono essere, in questo momento del 

dibattito disciplinare, particolarmente utili per impostare alcuni ragionamenti sui 

temi in oggetto: in primo luogo lo sviluppo dell’Information and Communication 

Technologies (ICT) ed i suoi effetti sui modelli urbani del futuro; in secondo luogo 

alcuni aspetti innovativi della ricerca scientifica che possono dare un impulso alla 

competitività dei territori: ad es. l’utilizzo di reti e applicazioni digitali, l’economia 

della conoscenza, le fonti energetiche rinnovabili, la sostenibilità ambientale e 

sociale, etc. 

La diffusione delle innovazioni tecnologiche, ha già dato luogo a radicali 

trasformazioni in molti settori, basti pensare all’automazione dei cicli produttivi, 

alla fotografia, alle transazioni finanziarie, allo shopping on-line, etc.  Ed è facile 

prevedere che in futuro verranno sviluppate nuove applicazioni, sempre più sem-

plici da utilizzare, che diventeranno strumenti di uso comune nella vita di tutti i 

giorni, condizionando le nostre abitudini e determinando nuovi stili di vita.  A 

partire da queste considerazioni, l’Atelier vuole volgere lo sguardo al futuro 

ponendo al centro degli interessi non tanto gli aspetti tecnologici, sociologici o 

economici della questione, quanto piuttosto i nuovi modelli di città che potrebbero 

venirsi a determinare in una società dell’informazione decisamente orientata 

verso la globalizzazione. 

Questo filone di ricerca ha molte sfaccettature e diversi autori di riferimento, ad 

esempio W.J. Mitchell2 e M. Castells3 che hanno maturato, in questi anni, 

importanti considerazioni sugli effetti sociologici di un futuro dominato dalle ICT.  

Seguendo la traccia del ragionamento di questi autori, le riflessioni che l’Atelier 

                                                 
1
  Universit¨ G. DôAnnunzio, Facolt¨ di Architettura, Dipartimento Ambiente Reti Territorio 

2
  Cfr. Mitchell William J., City of Bits: Space, Place and the Infobahn (MIT Press, 1995); E-topia: Urban Life, 

Jim ï But Not As We Know It (MIT Press, 1999); Me ++: The Cyborg Self and the Networked City (MIT 
Press, 2003).  

3
  Cfr. Castells M., The Information Society and the Welfare State: The Finnish Model, Oxford UP, Oxford 

2002; The Network Society: A Cross-Cultural Perspective, Cheltenham, UK; Northampton, MA, Edward 
Edgar 2004; The Network Society: From Knowledge to Policy, Center for Transatlantic Relations 2006. 
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intende sviluppare partono proprio dagli effetti della ricerca scientifica e delle 

innovazioni tecnologiche sul futuro dei nostri territori.  Le trasformazioni 

probabilmente non avverranno in modo repentino e catastrofico, ma in maniera 

lenta ed incrementale.  Ci interessa studiare questo processo, soprattutto per 

quanto concerne gli aspetti legati alla sostenibilità ambientale, sociale ed 

economica:  è il momento di cominciare a parlare di “ecologia digitale”, che può 

effettivamente rappresentare una frontiera avanzata dello sviluppo sostenibile.  

Se nel periodo del boom economico dell’era industriale, sull’altare dello sviluppo 

si sono spesso sacrificati importanti valori paesaggistici, ambientali e culturali, la 

sensibilità nei confronti di queste tematiche che contraddistingue la società 

dell’informazione, impone scelte ben diverse.  L’era digitale può segnare il 

riavvicinamento dell’uomo all’ambiente, legato ad un uso sostenibile delle sue 

risorse anche grazie alle innovazioni scientifiche.  In una società sempre più 

proiettata verso la produzione di servizi, l’utilizzo delle ICT non è più da 

considerarsi un optional, ma diventa condizione irrinunciabile per la competitività 

dei territori, soprattutto di quelli rimasti ai margini dello sviluppo globale. 
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Ripartire dalla crisi. Nuovi modelli di sviluppo urbano 

A. Alessandra Badami4 

 

 Abstract -  Ripartire dalla crisi, nel caso della distruzione di insediamenti urbani 

a causa di terremoti, assume un significato più profondo del rimettere in piedi 

l’economia e del risolvere le necessità residenziali delle comunità terremotate. Il 

modello sperimentato dalla città di Gibellina, dove la ricerca di una ridefinizione 

identitaria della comunità si è indirizzata verso direttici alternative vocando la città 

all’arte ed alla cultura, ha avviato un processo di sviluppo supportato 

dall’integrazione territoriale tra i diversi comuni del Belice basata sulla duplice 

strategia della cooperazione per la competitività e della complementarietà della 

specializzazione funzionale. 

 

Ripartire dalla crisi 

Ripartire dalla crisi, piuttosto che resistervi, appare ormai atteggiamento 

condiviso. Mettere a fuoco i meccanismi che hanno portato al collasso è 

condizione necessaria, ed il conseguente passaggio obbligato riguarda 

lôindividuazione di soluzioni alternative, i cui spunti non possono prescindere da 

una revisione critica dello storico ciclico ripetersi delle recessioni. 

Le attenzioni in atto privilegiano la dimensione urbana come campo per la 

sperimentazione di alternative forme di economia e di sostenibilità energetica, 

sociale e ambientale basate sempre pi½ sulle opportunit¨ fornite dallôutilizzo di 

diversi sistemi di reti, dovendo dare risposte scientificamente e culturalmente 

fondate alle esigenze di una popolazione urbana in continua crescita. 

Lezioni dalla crisi urbana sono a disposizione a partire dalla crisi della città 

industriale (Castells, 2002) fino alla implosione delle megalopoli dellôIndia e 

dellôAmerica Latina o alla folle corsa verso dimensioni non sostenibili delle tigri 

urbane5 del Medio ed Estremo Oriente oltre il debutto del III millennio. 

Crisi non soltanto legate allôeconomia ma anche derivate dalla crisi ambientale e 

dai rischi naturali: esondazioni, squilibri idrogeologici, terremoti, sono diventati 

anchôessi lezioni di un uso non compatibile e non sostenibile del territorio. Le 

                                                 
4
 Universit¨ degli Studi di Palermo, Dipartimento Storia e Progetto nellôArchitettura. 

5
 Cfr. lôinterpretazione delle visioni urbane in Bialobrzeski et al., 2004. 
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recenti calamit¨ ambientali, che hanno pesantemente colpito LôAquila, Giampilieri 

o Haiti, sono state da subito associate ad analoghe storie di terremoti e di 

dilavamenti alla ricerca di soluzioni, sia per far fronte allôemergenza, sia per 

mettere in moto la macchina della ricostruzione. 

Città e terremoti: quali ricostruzioni 

Le distruzioni causate da calamità naturali hanno posto in evidenza che uscire da 

questo tipo di crisi richiede criteri di ricostruzione sovraordinati alla dimensione 

fisica degli insediamenti o alla riattivazione dei processi produttivi ed economici 

poiché investe soprattutto significati simbolici attinenti alla ricostruzione di 

unôidentit¨ collettiva devastata e dispersa. 

Nel caso del terremoto della Valle del Belice del 1968, che ha danneggiato 

parzialmente 10 città e interamente altre 4, i lavori di ricostruzione sono partiti 

solo dopo tre anni dal sisma (e sono tuttora in corso di completamento, fig. 1) e 

hanno previsto la realizzazione di nuovi quartieri, e di intere città, in siti diversi da 

quelli originari; tale sfasamento spazio-temporale ha influito pesantemente sui 

meccanismi di accettazione e identificazione degli abitanti. 

Con una prospettiva temporale di quarantôanni, sui temi della ricostruzione della 

Valle del Belice è stata condotta una ricerca (Badami et al., 2008) finalizzata ad 

una revisione critica delle azioni intraprese attraverso cui, in particolare, validare 

le soluzioni urbanistiche adottate. La ricerca, condotta con la collaborazione dei 

professori, ricercatori e dottorandi in urbanistica della Facoltà di Architettura di 

Palermo, e di numerosi altri protagonisti di questa particolare stagione della storia 

siciliana, ha analizzato il processo di ricostruzione quale esito delle teorie e delle 

sperimentazioni urbanistiche, architettoniche e artistiche maturate negli ultimi 

trenta anni del XX secolo. 

Ripartire dalla crisi ha qui assunto un significato più profondo del rimettere in 

piedi lôeconomia e del risolvere le necessit¨ residenziali delle comunit¨ 

terremotate: è emerso che più forte della crisi vissuta dalle comunità inflitta dalla 

distruzione del terremoto è stata la crisi di un progetto non condiviso di città e di 

un difficoltoso rinnovamento del rapporto con il territorio. 

Un tentativo fallito di reazione alla crisi: la ricostruzione di Stato  

Il Governo italiano ha affrontato il problema della ricostruzione del Belice 

sovrapponendo alle macerie un progetto ñmodernoò di territorio: definendo con la 

legge 241/68 gli interventi per il ripristino dei fabbricati e le modalità di 

concessione dei contributi, la ricostruzione delle zone terremotate si sarebbe 
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dovuta concludere entro il 1971 (mentre proprio il 1971 segna la data dellôinizio 

del lavori). Lôart. 59 della stessa legge prevedeva anche la redazione di un piano 

di sviluppo economico: la ricostruzione delle zone disastrate non avrebbe dovuto 

esaurirsi nella reintegrazione dei danni patrimoniali e nel ripristino delle situazioni 

preesistenti, ma avrebbe dovuto essere finalizzata anche al riassetto e al rilancio 

dellôeconomia locale ed al recupero delle popolazioni, fornendo alternative 

allôemigrazione. 

Sulla ricostruzione di Stato vennero fatti volteggiare i soliti propagandistici slogan 

sul rilancio economico, su un radicale e risolutivo intervento strutturale e 

infrastrutturale, sullôinnalzamento della qualit¨ della vita dei centri agricoli siciliani. 

La realtà dei fatti fu molto distante da questo ottimistico quadro ufficiale: sotto il 

profilo della ripresa economica le industrie promesse non vennero mai realizzate 

né si presero i necessari provvedimenti di sostegno per la continuità o la ripresa 

di quelle attività produttive che, pur nella loro dimensione artigiana e contadina, 

avrebbero garantito il sostentamento della popolazione e la continuità di una 

cultura. Sotto il profilo della ricostruzione edilizia ed urbanistica ed il riassetto 

territoriale, gli interventi statali adottarono soluzioni attinte da modelli elaborati da 

una cultura architettonica e urbanistica estranea alle realtà locali, ignorando 

peraltro la copiosa e intelligente attività di ricerca, analisi e progettazione che già 

prima del terremoto era stata attivata grazie allôiniziativa di animatori sociali come 

Danilo Dolci e che era arrivata, con il contributo scientifico di tecnici esperti e la 

sapienza locale dei contadini, alla redazione di un progetto integrato di ñcitt¨-

territorioò (fig. 2). 

Bruno Zevi così commentava la particolare effervescenza culturale che si era 

concentrata in questa svantaggiata area rurale della Sicilia allôindomani del 

terremoto e che faceva pressione verso lo Stato per presentare le istanze delle 

popolazioni terremotate: ñla manifestazione tuttavia ¯ assai diversa da quelle 

precedenti; si basa su una protesta diretta non tanto ad ottenere una diga, un 

intervento dello Stato, un nuovo stanziamento di fondi, ma ad offrire un progetto. 

È il primo, concreto esempio in Europa della pianificazione dal basso, cioè di un 

programma territoriale concertato insieme alle popolazioni e non paternalisticoò 

(Zevi, 1968). 

Nel passaggio da una sperimentazione in vitro alla sperimentazione in vivo dei 

modelli urbanistici, le teorie si sono scontrate con tutta la complessità dei contesti 

territoriali, socio-antropologici e culturali reali. Lôintervento dallôalto dello Stato, 

pur dando risposte ritenute razionali nellôimmediatezza della crisi, si ¯ rivelato 
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non risolutivo nei confronti di altri più complessi livelli che compongono i processi 

di costruzione della città in tutte le sue declinazioni. 

 

Gibellina città ex-novo 

Gibellina fu una delle quattro città ricostruite ex-novo dopo il terremoto. I ruderi 

furono fatti brillare dallôesercito per tutelare lôincolumit¨ civile (dagli anni ô80 i 

ruderi sono stati trasformati da Alberto Burri nel grande Cretto, fig. 3) ed il nuovo 

paese è stato ricostruito a 18 km di distanza dal vecchio paese, sul suolo 

appartenente in parte al comune di Salemi e in parte al comune di Santa Ninfa6. 

La nuova Gibellina è adesso localizzata su un terreno pianeggiante, 

strategicamente in prossimità di importanti assi di collegamento regionali7. 

La ricostruzione ha introdotto gli abitanti entro un universo completamente 

diverso da quello a loro noto: la città è stata progettata senza la partecipazione 

della rappresentanza politica locale, secondo modelli urbanistici con chiari 

riferimenti ai criteri compositivi delle New Towns, presenta basse densità edilizie, 

notevole ampiezza delle strade, eccessiva distanza tra le abitazioni e tra queste 

e le vie, secondo misure calibrate sulle condizioni climatiche, pluviometriche e di 

soleggiamento dei paesi nord-europei. 

A fronte di un altissimo consumo di suolo (15 ha di superficie costruita), il nuovo 

centro ha una densità demografica molto bassa, pari a circa 330 ab/ha, un 

rapporto che d¨ la misura delle ñdistanzeò poste tra le case ï e 

conseguentemente tra le persone (effetto maggiormente percepito se posto in 

relazione con la densità edilizia della vecchia Gibellina: 3.200 ab/ha) (figg. 4-5).  

La ricerca di una nuova identità è stata pertanto estremamente difficoltosa ed ha 

richiesto uno sforzo innovativo che a Gibellina ha trovato una inedita declinazione 

nellôambizioso progetto del sindaco, il senatore Ludovico Corrao, che ha voluto 

dedicate la citt¨ allôarte e alla cultura. 

Tale politica ha portato ï e continua a portare ï a Gibellina artisti, architetti, e 

protagonisti del mondo della cultura e dello spettacolo da diverse parti del mondo 

che hanno lavorato per la città arricchendola con i loro prodotti scultorei, pittorici, 

musivi, teatrali, musicali, cinematografici e architettonici; tutto ciò ha generato un 

paesaggio urbano inusuale caratterizzato dalla massiccia presenza di opere di 

                                                 
6
  Il piano di trasferimento totale redatto dagli organi statali assegnò a Gibellina soltanto il suolo interessato 

dallôedificato, con importanti limitazioni in termini di redazione di uno strumento regolatore generale per la 
determinazione di nuove future espansioni e destinazioni dôuso del suolo. 

7
  Svincolo autostradale sullôasse Palermo-Mazara e linea ferroviaria. 
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artisti di fama internazionale, una citt¨ dellôentroterra siciliano universalmente 

nota in campo artistico e culturale, in i cui musei possiedono opere tra le più 

innovative e creative della produzione artistica contemporanea, dove si registra la 

più alta concentrazione di beni culturali/abitanti del mondo (fig. 6). 

Il prevalente carattere di citt¨ per lôarte e la cultura ¯ continuamente alimentato 

dalle istituzioni culturali attive nella citt¨, come il Museo civico e lôIstituto di Alta 

Cultura Fondazione Orestiadi Onlus (fig. 7), istituiti con la finalità di raccogliere, 

salvaguardare e potenziare il patrimonio culturale espresso da Gibellina; è aperto 

inoltre al territorio siciliano attraverso lôinserimento in reti di valorizzazione e 

scambio culturale, tra cui il sistema di museo diffuso regionale promosso da Riso, 

Museo d’Arte Contemporanea della Sicilia8. 

Cooperazione e complementarietà come principi per un nuovo sviluppo 

urbano 

Lôinvestimento in arte e cultura ¯ stato, fin dallôinizio, unôiniziativa estremamente 

difficile da difendere e da continuare a sostenere, sia nei confronti delle altre 

priorità della ricostruzione sia per i tempi non ancora maturi per riconoscere le 

potenzialit¨ dellôindustria culturale. 

Il successo dellôiniziativa dipendeva in larga misura dallôeffettiva realizzazione di 

un ñsistemaò territoriale, gi¨ in gran parte definito dal progetto di ñcitt¨-territorioò: 

la specializzazione funzionale di Gibellina in arte e cultura richiedeva la 

collaborazione e il supporto delle altre città belicine, in un mutuo concorso verso 

una prospettiva di sviluppo a partire dalla valorizzazione delle risorse locali, non 

più ancorata al falso stereotipo di uno sviluppo industriale. 

Nel gioco della cooperazione e della competitività le direttrici dello sviluppo che si 

sono andate consolidando nel tempo, e che hanno già raggiunto risultati 

apprezzabili, sono quelle elaborate a partire dalle vocazioni territoriali, mettendo 

in valore le risorse peculiari. 

Progettualità locale 

La dimensione territoriale dello sviluppo del Belice è oggi molto marcata: ogni 

comune è caratterizzato da specifiche tipicità culturali, economiche e produttive; 

come centri medio-piccoli non potrebbero singolarmente raggiungere gli stessi 

                                                 
8
  Il Museo Riso ha lanciato nel 2007 il progetto 5venti coinvolgendo nella sua attività i centri di Palermo, 

Siracusa, Castel di Tusa e Gibellina; a Gibellina è stato avviato il processo di restauro del grande Cretto 
di Burri. 
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livelli di competitività ai quali invece possono ambire attraverso la cooperazione 

in progetti comuni e la complementarietà nella specializzazione funzionale.  

Con questa consapevolezza nel 2004 è stata costituita l'Unione dei Comuni della 

Valle del Belice (fig. 8), tra i Comuni di Gibellina (capofila), Partanna, 

Poggioreale, Salaparuta e Santa Ninfa. Le funzioni dell'Unione riguardano 

prevalentemente la protezione civile, le attivit¨ legali, la formazione, lôe-

government e, in particolare, la promozione dei prodotti tipici locali, azione 

particolarmente significativa per un insieme di comuni ad economia 

prevalentemente agricola ed a vocazione turistica. 

Il Distretto Vitivinicolo della Sicilia Occidentale9 (fig. 9), alla cui costituzione 

hanno partecipato 172 soggetti economici10, insiste sul territorio delle province di 

Trapani e Palermo per una superficie complessiva di 7.452,31 km2. Formalmente 

costituito a Gibellina nel 2006, con 128.000 ettari di superficie vitata concentra 

più del 55% della produzione regionale (superiore, del 10% circa, al dato medio 

nazionale) risultando secondo, su scala mondiale, solo allôarea di Bordeaux. 

La produzione vitivinicola rappresenta unôidentit¨ molto importante del territorio 

del Belice e a Gibellina intreccia anche una dimensione culturale e artistica: 

lôAzienda Orestiadi Vini, creata in collaborazione tra le Cantine Ermes e la 

Fondazione Orestiadi, promuove una creativa forma di enoturismo in cui la 

cultura del vino è legata alla fruizione del territorio e dei beni artistici, culturali, 

ambientali e paesaggistici11, in una politica aziendale impostata sulla qualità dei 

prodotti e sullôinnovazione dei processi di coltivazione e di trasformazione. 

Il Comune di Gibellina, inoltre, partecipa al GAL Elimos che ha la finalità di 

stimolare un endogeno sviluppo delle aree rurali, in particolare attraverso il 

miglioramento della qualità della vita, la diversificazione delle attività economiche 

e lôintegrazione tra settori diversi12.  

                                                 
9
  Il Distretto ¯ il risultato di unôintensa attivit¨ di sensibilizzazione portata avanti dal CRESM in 

collaborazione con altri due partner, Rallo Consulting di Marsala e Alto Belice Corleonese SpA di 
Palermo. 

10
  Gli attori economici e sociali che afferiscono al Distretto sono, insieme a numerosi Enti Locali, consorzi di 

tutela, associazioni strade del vino, agenzie di sviluppo, enti di ricerca, enti di formazione, una banca, la 
quasi totalità delle associazioni di categoria, cantine sociali (in rappresentanza di circa 25.000 agricoltori), 
industrie vinicole, aziende vitivinicole, aziende agricole, consorzi di cantine, distillerie, produttori di MCR, 
aziende di commercio di vino, aziende di commercializzazione macchine/prodotti enologici. 

11
  La sensibilità nei confronti della salvaguardia del paesaggio ha mosso la Fondazione Orestiadi di 

Gibellina e la Orestiadi Vini Srl a bandire un concorso aperto alle Accademie di Belle Arti, agli Istituti 
dôarte, ai Licei artistici, agli Istituti e Dipartimenti di Design del Mediterraneo per la realizzazione di un 
progetto di inserimento delle batterie di silos dellôazienda vitivinicola nel paesaggio come una forma 
ñdôarte applicata en plein airò, rendendo omaggio al carattere di Gibellina. 

12  Gli altri Comuni che partecipano al GAL Elimos sono Buseto Palizzolo, Calatafimi Segesta, Castellamare 
del Golfo, Custonaci, Erice, Salemi, Salaparuta, Partanna, Poggioreale, San Vito Lo Capo, Santa Ninfa, 
Valderice e Vita. 



XIII Conferenza Società Italiana degli Urbanisti   Atelier n. 5   Innovazione competitività sviluppo territoriale 

  

11 

 

Sul settore turistico ricettivo il progetto Agecava (Agenzia per le Case Vacanza), 

ideato dal Comune di Gibellina e portato avanti con altri partner siciliani e tunisini, 

promuove attività extalberghiere sostenibili da inserire in una rete mediterranea e 

gestite dagli stessi residenti13, mentre il progetto Extra-Belice14 sostiene la 

redazione e la divulgazione di un manuale pratico per lôavvio e la gestione di B&B 

e la realizzazione di itinerari (monumentali, enogastronomici, naturalistici) relativi 

alla Valle del Belice. 

A livello internazionale, dal partenariato fra le città di Gibellina, Partanna, Vita e 

Santa Ninfa in Italia, colpite dal terremoto del ó68, e le citt¨ di Duzce e di Golcuk 

in Turchia, interessate dal terremoto di Marmara del ó99, si sviluppa il progetto 

CITSER - Gemellaggio fra città per la ripresa economica e sociale; obiettivo del 

progetto ¯ il sostegno alla ripresa di processi sociali ed economici, allôinterno di 

un quadro normativo a livello locale che agevoli la gestione della ricostruzione15. 

Anche gli indirizzi della Regione Siciliana, Dipartimento della programmazione, in 

merito allôattuazione territoriale del PO FESR 2007-2013 sostengono, per i centri 

di minori dimensioni (< 30.000 ab.), la creazione di nuove centralità attraverso 

sistemi di progettazione integrata rinnovata, agevolando il riequilibrio e una 

maggiore coesione territoriale. La creazione di nuove polarità favorisce 

lôorganizzazione dei servizi secondo una distribuzione a rete, materiale e 

immateriale, realizzando servizi diffusi appoggiati a reti e strutture esistenti e 

compatibili.  

In una logica di coesione territoriale un approccio integrato fra diversi tipi di 

territori risulta più appropriato per far emergere progetti innovativi a scala 

sovralocale, in grado di confrontarsi con sfide di competitività. 

In relazione alla caratterizzazione delle funzioni (produttiva, servizi, ricerca, 

formazione, culturale, etc.) e delle specifiche relazioni territoriali, gli Enti Locali 

possono promuovere Coalizioni territoriali16 e una pluralità di reti materiali e 

immateriali per la presentazione di progetti integrati e contribuire allôattuazione di 

obiettivi intersettoriali che possono utilmente concorrere allo sviluppo urbano e 

                                                 
13

  Il progetto ñAgecavaò ¯ promosso dal CRESM in cooperazione euromediterranea con l'Agenzia di 
sviluppo del Comune tunisino di Zarzis. 

14
  Iniziativa triennale finanziata dalla Provincia regionale di Trapani e progettata dal CRESM in 

collaborazione con il circolo di Legambiente ñCrimisoò di Castelvetrano, il Centro documentazione 
ambientale e lôArcheoclub di Partanna. 

15
  Il CITSER nasce su iniziativa del Segretariato COPPEM nel quadro del programma "Marmara Earthquake 

Rehabilitation Programme" (Programma di riabilitazione del terremoto della Regione di Marmara), gestito 
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri della Repubblica di Turchia e cofinanziato dalla Commissione 
Europea. 

16
  Gibellina fa parte della Coalizione territoriale n. 3 Castelvetrano-Alcamo che include 11 comuni, i Piani 

strategici di Castelvetrano ed Alcamo e i Sistemi Locali del Lavoro di Alcamo, Castelvetrano, Partanna, 
Salemi e Santa Ninfa, interessando un totale di 131.937 abitanti (dato dicembre 2008). 
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territoriale. 

Nuovi indirizzi per unôeconomia europea della cultura 

Per lôattuazione della nuova Agenda europea per la cultura, finalizzata ad 

intensificare la cooperazione culturale nell'Unione europea, è operativo il 

Programma Cultura 2007-2013, uno strumento di finanziamento e di 

programmazione che prevede una dotazione finanziaria di 400 milioni di euro per 

sviluppare la cooperazione culturale transnazionale tra gli operatori culturali non 

soltanto dei paesi dellôUnione europea ma anche di paesi terzi. 

Gli obiettivi della nuova agenda si articolano intorno a tre principi: diversità 

culturale e dialogo interculturale, che prevede la mobilità degli artisti e degli 

operatori del settore culturale, la circolazione di qualsiasi forma di espressione 

artistica e lo sviluppo dell'istruzione e della formazione verso la sensibilità e le 

espressioni culturali; dinamizzare la creatività nel quadro della strategia di 

Lisbona per la crescita e l'occupazione, riconoscendo la dimensione ed il ruolo di 

fattore dinamizzante dellôeconomia allôindustria culturale e favorendo lo sviluppo 

di partenariati fra il settore della cultura e altri settori (ICT, ricerca, turismo, 

partenariati sociali ecc.) allo scopo di accrescere l'impatto degli investimenti nella 

cultura; la cultura quale elemento essenziale delle relazioni internazionali, 

principio che sostiene il rafforzamento della dimensione culturale europea, 

proteggendone e promuovendone le diversità, come strumento di relazione con 

le altre culture. 

Dalla societ¨ industriale alla societ¨ dellôinformazione 

Il settore culturale ha fatturato nel 2003 complessivamente oltre 654 miliardi di 

euro, costituendo il 2,6% del PIL della UE; si dimostra uno dei settori in crescita 

con un valore aggiunto del 19,7% nel periodo 1999-200317 e con una dimensione 

attuale di circa 7 milioni di operatori nel 201018. 

Aspetti fondamentali dellôeconomia della cultura sono la creativit¨ e lôinnovazione 

delle attività culturali che ruotano attorno al patrimonio culturale materiale e 

immateriale; le attività creative non producono risultati economici solo nei 

processi industriali in cui vengono coinvolte tradizionalmente (copyright, diritto 

dôautore, design, marchi e brevetti) ma si dimostrano un fondamentale fattore 

produttivo e moltiplicatore della competitività in tutte le attività imprenditoriali. 

                                                 
17

  Varricchio, 2007. 

18
  Dato al 2010, Portale Unione Europea. 
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Nel ñpassaggio da una societ¨ industriale, dominata dalla produzione di beni, a 

una società dominata dallôinformazione, dalla comunicazione, da segnali e 

serviziò (Graham, S., Marvin, S., 2002) le nuove tecnologie dellôinformazione e 

della comunicazione appaiono come le più adatte a sostenere lo sviluppo 

dellôindustria culturale, promuovendo e favorendo lôallargamento di reti per il 

confronto interculturale, agevolando realtà fino ad ora considerate al di fuori dei 

principali flussi economici e culturali poiché geograficamente ai margini, 

reinserendole come territori competitivi e definendo nuovi assetti territoriali non 

necessariamente legati alla prossimit¨ spaziale. ñLe idee creative sono i 

contenuti elettivi da veicolare attraverso le reti di comunicazione di massaò 

(Varricchio, 2007), aspetto che le mette in stretta relazione con le ICT il cui 

connubio si è già dimostrato vincente. 

Cogliendo le opportunità che i dispositivi digitali multimediali e la diffusione delle 

applicazioni digitali possono mettere a disposizione della comunicazione 

culturale, Riso-Museo di arte contemporanea della Sicilia sta rafforzando la 

propria identità di museo diffuso regionale collegandosi ad altre istituzioni 

culturali cittadine e del territorio19, contribuendo ad ridurre lôisolamento di realt¨ 

culturali come Gibellina che si trovano emarginate rispetto ai tradizionali flussi di 

fruizione e comunicazione. 

Riso ricorre allôuso delle pi½ aggiornate tecnologie dellôinformazione e della 

comunicazione anche per attrezzare gli spazi espositivi; tra queste ha 

recentemente adottato il sistema Exploro, costituito da un network di totem 

multimediali touch-screen (fig. 10) connessi rete fra loro, da una serie di Tag 

RFID20, da dispositivi mobili NFC21 e da una piattaforma software per la selezione 

dei contenuti, la loro visualizzazione su schermo e la riproduzione su dispositivi 

NFC o sui telefoni cellulari. Lôinnovazione di particolare utilit¨ ¯ costituita 

dallôapplicazione mobile che consente la ñportabilit¨ò dellôinformazione attraverso 

lôuso di un comune cellulare. 

                                                 
19  Il Museo Riso promuove e coordina varie attività culturali attraverso mostre, residenze, pubblicazioni, 

azioni di promozione e didattica rivolte anche ai pi½ giovani; lôistituzione di SACS, Sportello per lôArte 
Contemporanea della Sicilia, promuove la creativit¨ giovanile siciliana in Italia e allôestero; con il progetto 
Germogli di Riso, in collaborazione con lôUniversit¨ di Palermo, alcune opere della collezione del Museo 
usciranno dalla loro sede istituzionale per essere ospitate ed esposte in diversi centri della Sicilia per 
aumentare il contatto diretto dei residenti con lôarte contemporanea; il Museo si far¨ sede temporanea di 
alcune sezioni delle Biennali di Atene, Istanbul e Marrakech, al fine di creare una piattaforma istituzionale 
tra i paesi che si affacciano sul Mediterraneo; Riso propone inoltre il progetto residenze d’artista invitando 
artisti già affermati a risiedere in tempi diversi in aree differenti della Sicilia, per attivare un dialogo che 
possa intrecciare alcuni aspetti delle realt¨ locali con lôattualit¨ del pensiero e del fare arte a livello 
internazionale e per realizzare interventi site specific.  

20
  RFID: Radio Frequency Identification. 

21
  NFC: Near Field Communication. 
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Nel 2008 le reti mobili Gsm hanno superato i 3 miliardi di utenze mondiali, pari a 

poco meno della metà della popolazione totale22; ciò ha suggerito la 

progettazione del sistema attorno al dispositivo del cellulare, lo strumento user-

friendly più ampiamente diffuso: la comunicazione diviene così disponibile a tutti, 

gratuita, senza lôutilizzo di supporti cartacei, aggiornabile in tempo reale. Altre 

applicazioni del sistema sono in corso di implementazione anche per un utilizzo 

in ambito urbano. 
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Citt¨ e politiche comunitarie: ñvecchiò approcci e nuovi strumenti. Una 

proposta di riqualificazione per la città di Avellino 23 

Antonia Cataldo, Valerio Di Pinto 24 

 

Abstract - L’obiettivo di favorire l’integrazione a tutti i livelli della pianificazione 

rende sempre più imprescindibile il rapporto con gli enti sovranazionali. L’Unione 

Europea rappresenta il riferimento e l’opportunità più diretti, in quanto foriera di 

buone pratiche e garante di capacità operativa di spesa, attraverso la 

veicolazione di fondi destinati alla riqualificazione di spazi urbani. Traguardando 

l’obiettivo di generare competitività dei territori facendo leva sulle identità locali e 

sul potenziale della produzione e delle imprese, il lavoro propone un processo 

metodologico, applicato al caso studio di Avellino, correlato ai nuovi strumenti di 

finanziamento (PIU’ Europa) volani della politica urbana comunitaria nella vigente 

programmazione della Regione Campania. 

 

1. Questione urbana e competitività: orientamenti strategici 

La progressiva riduzione di crescita dellôeconomia italiana nellôultimo 

quindicennio, inquadrata e coerente ai problemi riscontrabili in tutta Europa, va 

relazionata principalmente ad una scarsa capacità innovativa del sistema 

produttivo come al basso grado di concorrenzialità dei mercati. 

Le questioni strutturali che appaiono come maggiori deterrenti allo sviluppo 

sociale e produttivo possono essere ricondotte a: 

- insufficiente capitale umano, con riflessi negativi sullôampliamento e 

riqualificazione del mercato del lavoro e sulle potenzialità di crescita dei 

processi produttivi;  

- scarsa innovazione imprenditoriale nei processi, nellôorganizzazione e nei 

prodotti, dovuta soprattutto alla esigua spesa destinata alla ricerca e al 

mancato sviluppo dellôICT;  

- inadeguatezza dei servizi di pubblica utilità; 

- inefficienza e incompleto sviluppo del mercato dei capitali, che frenano lo 

                                                 
23

  Sono a cura di Antonia Cataldo i paragrafi 1 e 2; è a cura di V.alerio Di Pinto il paragrafo 3. 

24
  Dipartimento di Pianificazione e Scienza del Territorio, Università di Napoli Federico II, Piazzale V. 

Tecchio 80, 80125 Napoli, tel. 081 7682321, fax 081 7682309, e-mail: cataldo@unina.it 
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sviluppo delle imprese e ostacolano lôaumento della dimensione aziendale. 

Per far fronte a tali difficoltà strutturali, è ormai opinione comune che la 

competizione sui mercati globalizzati non si esplica solo nella capacità di 

esportare o di saper ridurre i costi delocalizzando, ma anche nel saper attrarre 

capitali e investimenti dallôestero. A determinare lôandamento della competitivit¨ 

totale devono concorrere, pertanto, anche fattori esogeni allôimpresa (quali 

infrastrutture, qualità e efficienza della PA e della spesa pubblica), ovvero quel 

complesso di esternalità che hanno grande influenza nella cosiddetta 

competitività di sistema.  

In questôottica, ¯ imprescindibile fare riferimento, seppure brevemente per 

lôeconomia del discorso, agli orientamenti strategici (in termini di strumenti 

operativi, finanziamenti e buone pratiche) implementati ai diversi livelli istituzionali 

per riqualificare e rendere competitivi i contesti urbani. 

LôUnione Europea rappresenta il primo riferimento e lôopportunit¨ pi½ diretta, in 

quanto è foriera di buone pratiche e, al contempo, garante di capacità operativa 

di spesa, attraverso la veicolazione di fondi. La politica territoriale perseguita fa 

riferimento, da un lato, alla coesione e allôintegrazione economica, sociale e 

territoriale per ridurre le disparità di sviluppo fra regioni e, dallôatro, alla 

promozione dellôeconomia della conoscenza e competitivit¨. Su questi 

presupposti viene disegnato un assetto territoriale che valorizza specificità ma, al 

contempo, privilegia poli di sviluppo. Sostegno economico e sostenibilità sociale 

vengono coniugati in unôunica strategia per la citt¨, intesa come luogo di vita, ma 

anche fulcro strategico per lo sviluppo economico.  

Negli Orientamenti Strategici Comunitari (2006) si prospettano alcune ñforme 

assumibiliò (tradotte in azioni) dai programmi agenti in ambito urbano25. Da esse 

emerge come, ricalcando le precedenti esperienze di programmazione26 (Urban, 

                                                 
25

  Si faccia riferimento al 2Á obiettivo generale ñdimensione territoriale della politica di coesioneò e, nella 
fattispecie, al sotto-obiettivo ñcontributo delle citt¨ alla crescita e allôoccupazioneò. Le forme assumibili dai 
programmi urbani fanno rispettivamente riferimento a: 

¶ azioni volte a promuovere le città in quanto motori di sviluppo regionale, con la specificazione che 
queste sono mirate allo sviluppo dellôimprenditorialit¨, dellôinnovazione e dei servizi; 

¶ azioni volte a promuovere la coesione interna delle aree urbane che cercano di migliorare la 
situazione dei quartieri a rischio; 

¶ azioni miranti a promuovere uno sviluppo più equilibrato e policentrico, sviluppando la rete urbana 
a livello nazionale e comunitario con collegamenti tra le città economicamente più importanti e le 
altre aree urbane, compresi i centri piccoli e medi. 

26
  Si faccia riferimento, in tal senso, ai: Progetti Pilota Fase 1 nel periodo 1989-93 (a cavallo con la prima 

programmazione pluriennale seguita alla riforma dei fondi strutturali) quando la Comunità finanziava per 
via diretta 33 progetti di riqualificazione urbana in 11 Stati Membri; Programmi Urban risalenti al periodo 
1994-99 (118 progetti finanziati), con lôintenzione di lavorare in maniera integrata su piccoli brani di città, 
attraverso una rete di cooperazione tra istituzioni e organizzazioni cittadine; Progetti Piloti Fase 2, risalenti 
al 1995 (Bando GU n.C 319/95), che si sovrappongono temporalmente ai programmi Urban e che in un 
certo qual modo ne ricalcano lo spirito ampliando alcune prospettive, quali ad esempio il supporto 
allôimpiego; Programmi Urban II, risalenti alla programmazione europea 2000-2006 e che segnano il 
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nella fattispecie), ¯ auspicato il cosiddetto approccio ñarea basedò, ovvero 

lôazione integrata su realt¨ urbane circoscritte. Si propone uno strumento di 

concentrazione delle risorse su unôarea target dimensionalmente ridotta, 

demograficamente piccola e amministrativamente autonoma, affidando la bontà 

del risultato ad un effetto catalizzante la riqualificazione, non solo del contesto 

areale, ma anche dellôintorno locale e sovralocale. Lôapproccio mira a 

determinare riappropriazione e rilegittimazione del territorio da parte degli abitanti 

che lo abitano, nel tentativo di (re)inserire le aree in circuiti sociali primari 

attraverso una governance allargata e multilivello.  

Il disegno di una rete che ingloba non solo le grandi città, ma anche le aree 

minori ed emarginate assume un ruolo centrale. Lôorganizzazione reticolare (non 

solo dellôimpresa, ma del territorio in genere) ¯ diventata dunque il nuovo 

paradigma per sviluppare lôarchitettura della complessit¨. Ĉ la via che i sistemi 

locali devono percorrere per evitare gli effetti negativi della globalizzazione, 

ovvero la mortificazione delle specificità e delle potenzialità, evitando altresì che 

lôesaltazione del localismo emargini il sistema locale nellôattuale fase 

dellôeconomia globale. 

In questo quadro, la gestione unitaria di tutti gli aspetti in gioco (coerenza 

globale, sostenibilità economica, ambientale e sociale, nonché pianificazione 

delle mutazioni territoriali) è affidata a Piani Integrati Urbani di Sviluppo 

Sostenibile. Essi, oltre a rappresentare il chiaro intento di semplificare lôiter 

procedurale e amministrativo, divengono lôoccasione per declinare la sostenibilit¨ 

urbana nelle diverse forme, assicurando al contempo coerenza dôazione e di 

finanziamento.  

Gli orientamenti comunitari sulla sostenibilità urbana e in generale sulla 

riqualificazione delle città vengono pressoché ripresi nella logica del Quadro 

Strategico Nazionale italiano, che mira al perseguimento di obiettivi di 

produttività, competitività e innovazione. La proposta strategica, declinata in dieci 

priorità27, vuole integrare attori e territori diversi nei percorsi di innovazione e di 

                                                                                                                                        
punto di arrivo del dibattito europeo sulla questione urbana e lôapertura verso una vera e propria politica 
della citt¨, formalizzata successivamente nellôattuale programmazione 2007-13. 

27
  Lôottava priorit¨, dedicata esplicitamente alla citt¨, si declina come ñcompetitivit¨ e attrattivit¨ delle citt¨ e 

dei sistemi urbaniò. Essa si articola in un obiettivo generale -promuovere la competitivit¨, lôinnovazione, e 
lôattrattivit¨ delle citt¨ e delle reti urbane attraverso la diffusione di servizi avanzati di qualit¨, il 
miglioramento della qualità della vita, e il collegamento di reti materiali e immateriali- e nei seguenti 3 
obiettivi specifici: 

¶ sostenere la crescita e la diffusione delle funzioni urbane superiori per aumentare la competitività 
e per migliorare la fornitura di servizi di qualità nelle città e nei bacini territoriali sovracomunali e 
regionali di riferimento; 

¶ elevare la qualità della vita, attraverso il miglioramento delle condizioni ambientali e la lotta ai 
disagi derivanti dalla congestione e dalle situazioni di marginalità urbana, al contempo 
valorizzando il patrimonio di identità e rafforzando la relazione della cittadinanza con i luoghi; 
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competitività che consentono una migliore collocazione negli scenari di 

competizione globale e migliorare la coesione economica, sociale e territoriale, 

promuovendo condizioni di vita e di partecipazione alle attività economiche 

sempre meno squilibrate.  

Interessante è la forte attenzione data al fattore umano, alla qualità della vita, 

allôinclusione sociale, allôambiente e alle pari opportunit¨, intesi come elementi 

essenziali per il potenziale di sviluppo e per lôinnovazione. Ad essi vengono 

affiancati la completezza infrastrutturale di funzioni urbane superiori (elementi 

prestazionali quali ricerca e sviluppo, produzione tecnologica, servizi alle 

imprese, servizi culturali, turismo, valorizzazione delle eccellenze, offerta 

commerciale e di intrattenimento) e lôancoraggio alla piattaforma fisico-virtuale 

delle reti multilivello. La multilivellarità (disegnata da città di vario livello e da 

sistemi urbani minori intercomunali) è anche qui intesa come chiave di volta per 

le strategie di sviluppo e il  partenariato pubblico-privato è inteso come foriero di 

capacità competitiva a tutti i livelli. 

La politica urbana comunitaria, filtrata dagli orientamenti strategici nazionali, è 

completamente affidata al mainstream regionale. 

Inquadrandosi in tale contesto politico, il PO FESR 2007-13 della Regione 

Campania, puntando allôaumento della competitivit¨ e attrattivit¨ del territorio, ¯ 

orientato verso 4 obiettivi principali: 

- concentrazione degli interventi e dei soggetti della programmazione; 

- programmazione partecipata e sviluppo locale, con particolare riguardo dei 

diversi fattori di attrattività economica, sociale, politica e culturale; 

- integrazione programmatica e finanziaria, basata sulle diverse opportunità di 

finanziamento (comunitarie e nazionali), in modo da rendere attuabili, in 

maniera coordinata, il complesso delle scelte strategiche; 

- concertazione, declinata nelle diverse forme di partenariato istituzionale ed 

economico-sociale. 

Il primo obiettivo viene attuato tramite lôallocazione tematica delle risorse, sulla 

scorta di un elenco ristretto di soggetti e di interventi di grande dimensione28. Tra 

                                                                                                                                        
¶ favorire il collegamento delle città e dei sistemi urbani territoriali con le reti materiali e immateriali 

dellôaccessibilit¨ e della conoscenza. 

28
  Il PO FESR individua in totale 4 dimensioni di sviluppo. La prima è rappresentata dalla rete delle città 

medie; le altre 3 fanno specificatamente riferimento a: Parchi, quali attori di sviluppo integrato tra 
ambiente, turismo, agricoltura e cultura, con lôintento di dare rilevanza ai piccoli comuni appartenenti a 
contesti e economie rurali; Parchi Sociali di Zona, quali luoghi per la costruzione e la condivisione delle 
politiche e dei servizi sociali e socio-sanitari di un dato territorio; Centri di eccellenza, ovvero realtà che 
presentano identità da rafforzare, caratteristiche peculiari e potenzialità di sviluppo (città termali, comuni 
con siti UNESCO, citt¨ del vino, é). 
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essi figura la costituzione di una rete regionale di città medie (pop. >50.000 ab.), 

caratterizzate da emergenze sociali e ambientali. Lôobiettivo ¯ ñsviluppare il 

sistema policentrico delle città, attraverso piani integrati di sviluppo finalizzati ad 

aumentare la coesione sociale ed innalzare il livello di qualità della vita, la 

competitività e l’attrattività dei sistemi urbani territorialiò.  

Lôattivit¨ proposta mira a rimuovere particolari criticità (degrado ambientale, 

disoccupazione, criminalit¨, é) attraverso azioni quali la riqualificazione 

ambientale, la valorizzazione dei waterfront e degli spazi sottoutilizzati o non 

utilizzati, il potenziamento della mobilit¨ locale e lôincremento della sensazione di 

sicurezza percepita. Lo strumento operativo previsto ¯ il programma P.I.U.ô 

Europa (inquadrato come PIUSS comunitario). 

2. Strategie di riqualificazione per la citt¨ di Avellino. Dallôappartenenza alla 

ñrete di citt¨ò alla costruzione della ñrete dei luoghiò 

Appartiene alla rosa delle 20 città medie campane anche la città di Avellino. Essa 

rappresenta un interessante caso studio per quel che concerne 

lôimplementazione dei progetti PIU per due ordini di motivi: in primo luogo per la 

dimensione ridotta in termini di superficie residenziale e di abitanti e, pertanto, 

fervente campo applicativo per mutuare lôapproccio area based auspicato dai 

dettami comunitari; la seconda ragione, di ordine più pratico, è scaturita dalle 

specificità territoriali che si prestano a meglio definire una rete di relazioni forti tra 

città e restante territorio a scala provinciale. 

Lôidea progettuale che si vuole perseguire ¯ quella di coniugare lôapproccio 

dôarea e la costruzione di network multilivello e multifunzioni, in modo che il 

progetto di riqualificazione sia strumento realmente integrato, garantisca la 

gestione di situazioni complesse, sia sostenibile nel breve e nel lungo periodo 

(dal punto di vista non solo economico, ma anche sociale e ambientale) e sia al 

contempo occasione per generare competitività  territoriale di lungo periodo. 

Lôintento ¯ che lo strumento veicolato direttamente dalla programmazione 

comunitaria non si trasponga come occasione per attuare interventi settoriali a 

ñmacchia di leopardoò su brani cittadini (snaturando le logiche sottese 

allôapproccio su ñquartiere in crisiò), ovvero si traduca come mero canale di 

finanziamento di singoli interventi, magari già programmati dagli strumenti 

urbanistici generali. 

In definitiva, la competitività è intesa come capacità di gestire la complessità 

territoriale, capacità di organizzazione nel sistema dinamico della competitività 

globale, ovvero di saper realizzare strutture reticolari, considerando il network 
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come strumento fondamentale di cooperazione e sinergia non solo tra imprese, 

ma anche tra imprese e comunità locale e tra imprese, comunità e istituzioni. 

Sulla scorta di questa convinzione, lôimpianto progettuale si basa principalmente 

sulla determinazione e specificazione di 3 network alle diverse scale: 

1. lôinterpretazione della rete regionale (rete delle città medie); 

2. la definizione di una rete provinciale (rete dei luoghi); 

3. lôindividuazione della rete dei progetti per la citt¨ (rete degli interventi). 

Per quel che concerne la rete delle città medie, lôidea progettuale si concretizza 

in una sua interpretazione. La Regione Campania infatti, utilizzando un semplice 

parametro dimensionale (residenti), si è limitata ad individuare i nodi di detta rete 

senza definirne il ruolo nel complesso sistema campano. Poiché una rete è 

composta anche da connessioni tra i nodi (relazioni) è necessario e 

propedeutico, in una logica di sistema, capire quale sia il ruolo gerarchico e 

funzionale che ogni nodo assume. Lôobiettivo ¯ far diventare Avellino e i suoi 

luoghi un nuovo fattore di competitività nella rete regionale delle città medie, 

pertanto bisogna capire quale possa essere il suo ruolo gerarchico allôinterno di 

essa.  

Nel quadro prospettato, Avellino sar¨ parte di unôampia rete globale e, allo stesso 

tempo, sarà garante e fulcro di una micro-rete locale (rete dei luoghi), nodo 

centrale di un insieme di relazioni cognitive: fulcro di relazioni dedicate alla 

ricerca, allôinnovazione e alla formazione di capitale umano, ma anche luogo 

dôincontro di persone, di comunicazione diretta e di relazionalità sociale. In 

sostanza, lôidea progettuale mira a superare la logica che vede lôattrattivit¨ legata 

a vantaggi ubicazionali (costi di trasporto, accesso alle materie prime e/o ai 

mercati di sbocco), puntando alla competitività della città e del suo territorio in 

termini di capacità di fornire servizi e di creare conoscenze (così come la nuova 

economia chiede). 

La logica del network locale mira sia a traguardare obiettivi di qualità e di 

benessere per le località insediate (sostenibilit¨ sociale), sia allôinnovazione 

produttiva attraverso un legame tra imprese, società e territorio. 

Paradossalmente, per aumentare la competitività a livello globale la strategia di 

intervento su Avellino ritiene fondamentale lôancoraggio al sistema locale. Questo 

ancoraggio è inteso però aperto e dinamico rispetto alla sfida globale, in cui 

competono i diversi localismi. Ciò implica che il contesto locale deve 

continuamente evolvere verso nuove specializzazioni e nuovi saperi al fine di 

mantenere e al contempo innovare il vantaggio competitivo. In questôottica il 
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ñcapitale socialeò del territorio assume un ruolo chiave. Lôinsieme di regole, di reti 

di relazioni e di valori condivisi delle comunità locali rappresentano il capitale su 

cui investire per generare sviluppo economico e benessere collettivo. Se il 

benessere aumenta, gli obiettivi sono condivisi e le strategie sono unanimi, più 

benevolmente la comunità accetterà la sfida e contribuirà a raggiungere migliori 

livelli di produzione: fiducia, credibilità e cooperazione collettiva sono i paradigmi 

su cui fondare la strategia di sviluppo, sociale oltre che economico. 

Traguardando queste finalità, gli obiettivi strategici prioritari per il sistema di 

luoghi possono essere così sintetizzati: 

- organizzare e gestire il flusso di informazioni, di persone e merci, di beni e 

servizi allôinterno del territorio provinciale, al fine di integrare la provincia 

nella più ampia rete regionale; 

- coordinare competenze e poteri dei vari livelli di governo locale in un disegno 

programmatico unitario, rispettando le specifiche risorse, le diversità e le 

identità locali; 

- organizzare e gestire la rete di accesso ad Avellino, per quel che concerne: 

scambio e elaborazione delle informazioni; definizione delle decisioni 

strategiche in tema di programmazione e progettazione della produttività; 

definizione delle scelte politico-amministrative; 

- gestire i problemi di conservazione e di tutela ambientale, traguardando 

anche la sostenibilità ambientale quando si persegue la crescita economica. 

In questa logica di ñrete di luoghiò, Avellino assume un ruolo cerniera (quindi 

accentratore, catalizzatore di forze centripete provenienti dal contesto 

provinciale); dôaltra parte, va prevista la specializzazione di ogni centro in una 

rete integrata di funzioni, ovvero attuando strategie omologanti che mirano a 

conservare nel tempo le identità culturali dei posti in questione. In questo 

contesto, Avellino deve essere il motore che spinge la promozione del contesto 

provinciale (volano di forze centrifughe verso lôesterno della citt¨). 

In generale, è possibile definire i vincoli che la costruzione della rete dei luoghi 

deve ottemperare.  In primo luogo, per generare un sistema competitivo massima 

attenzione va data alla logistica. Data la delocalizzazione produttiva e la divisione 

del lavoro che caratterizza i sistemi produttivi, la costruzione di nuove opere 

infrastrutturali o il loro ammodernamento rappresenta un fattore decisivo per 

recuperare competitività locale. In termini di sostenibilità ambientale, per la 

localizzazione di nuovi insediamenti infrastrutturali vanno considerati propedeutici 

tutti gli elementi di vincolo esistenti sul territorio (corridoi ecologici, habitat protetti, 
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sistemi ecologici fragili). Infine, la creativit¨ dellôimpresa (o meglio del sistema di 

imprese) diventa un aspetto fondamentale, assieme allôinnovazione, per rendere 

più competitivo il modello di sviluppo basato sulla produzione di qualità. 

Lôultima rete che si vuole costruire ¯ quella dei progetti per la citt¨ target (rete 

degli interventi), che in un certo senso può essere considerata come sintesi 

dellôidea progettuale. Essa racchiude 2 traguardi: da una parte, mira alla 

costruzione materiale del fulcro delle relazioni della rete dei luoghi (affidando ad 

Avellino il ruolo di polo catalizzatore e, al contempo, di promotore della sua 

provincia); dallôaltra, attraverso lôapproccio dôarea, la rete dei progetti si 

concretizza nellôimplementazione di singoli interventi in unôarea target mirante 

alla riqualificazione del tessuto cittadino.  

Per la sua definizione, primo fattore determinante è stabilire una forte sinergia tra 

istituzioni formali e non. Le istituzioni formali giocano il proprio ruolo definendo 

regole politiche, economiche e giuridiche, garantendo libertà, giustizia sociale e 

diritti di cittadinanza. Quelle informali (associazioni di categoria, ad es.), che 

fanno scaturire le proprie regole da abitudini culturali locali a forte componente 

ereditaria definendo norme di comportamento spesso inconsapevolmente, 

rappresentano il punto di contatto tra società ed economia e, pertanto, devono 

essere rese corresponsabili del bene comune, in una logica di condivisione dei 

rischi e delle responsabilità.  

Lôintento ¯ che il capitale sociale non si disperda (spesso tra gli apparati 

burocratici o nellôiper-settorialità), ma al contrario si concentri intorno ad un unico 

e condiviso patrimonio di conoscenza in formazione, dove il ñlearning by doingò ¯ 

lôobiettivo ultimo. Tutto ci¸ assume ancor pi½ significato se si considerano tutte 

quelle azioni volte a promuovere il benessere della comunità. Le politiche sociali, 

ponendo al centro lôuomo (singolo individuo e cittadino) e il suo benessere, 

devono da una parte tutelare i diritti dei cittadini allôaccesso a servizi e a beni, 

ovvero sicurezza e pari opportunità (equità) di fronte le incertezze del mercato, 

dallôaltro lato, evitando i fenomeni degenerativi legati a conflittualit¨ (quali quelli 

riscontrabili in aree a forte emarginazione), devono salvaguardare il senso di 

appartenenza delle comunità ai loro luoghi di vita, ovvero salvaguardare le 

identità. 

La sub-rete delle relazioni tra i soggetti (istituzionali e non), costruita e gestita 

secondo una logica partenariale, va definita in termini di responsabilità e di 

competenze (ruolo di ogni attore) e in termini economici, quindi di fondo di 

investimento di ogni soggetto interessato. 



XIII Conferenza Società Italiana degli Urbanisti   Atelier n. 5   Innovazione competitività sviluppo territoriale 

  

24 

 

Seconda questione rilevante nel costruire questa rete integrata degli interventi è il 

ñdove operareò. Lôidea ¯ quella di individuare unôarea centroide ad alta fruibilità e 

capace di ospitare, sottoforma di una carellata di vetrine, grandi e piccoli attori  

del potenziale competitivo irpino (cittadini dei luoghi), nella speranza di 

raggiungere una soglia minima di offerta (massa critica) che permetta di 

guadagnare un peso sufficiente sul mercato turistico, tale da garantire lôingresso 

della provincia nei più importanti canali e percorsi, quantomeno della nicchia del 

turismo  naturalistico e, più ampiamente, ambientale. Da tale insieme raccolto, 

anche dimensionalmente, si auspica lôesplosione verso il territorio, catalizzata 

dalla costruzione più o meno spontanea di una rete dei luoghi, attraverso sistemi 

di gestione integrata della ricettività turistica e della vendita delle produzioni 

enogastronomiche ed artigianali tipiche e di nicchia. In sintesi, Avellino 

rappresenterebbe la Metavetrina, polo accentratore di singole vetrine 

rappresentanti lôeccellenza e le migliori potenzialit¨ della provincia stessa. In 

questo caso, la sub-rete da costruire è riferita sia a progetti fisicamente 

determinabili (miglioramento di infrastrutture, riqualificazione di fabbricati ospitanti 

le vetrine, costruzioni di parcheggi, allocazione di punti vendita, é) che a reti 

virtuali tecnologicamente avanzate per la promozione del territorio e lôerogazione 

di servizi. 

Per individuare detto polo centroide si è proceduto, metodologicamente, 

attraverso una zonizzazione della città stessa. Detta zonizzazione si è resa 

necessaria in quanto per mutuare lôapproccio area-based era impensabile 

operare pedissequamente col modello europeo di ñquartiere in crisiò basato su 

approcci discriminanti termini numerici (calibranti il disagio sociale), in quanto non 

applicabili (significativi) nel contesto in esame e, forse generalmente, sui modelli 

urbani italiani. La zonizzazione, risultato metodologico di una sovrapposizione e 

intersezione di analisi di contesto specifiche29 ha restituito una sorta di 

suddivisione della città in aree omogenee sotto i diversi punti di vista. La scelta 

della zona target su cui implementare il progetto di riqualificazione è stata 

determinata in base ad alcuni requisiti fondamentali: funzionalit¨ allôidea di 

progetto; ridotta dimensione; ruolo nodale rispetto allôintero contesto cittadino; 

sostenibilità della spesa pubblica pro-capite; elevato potenziale umano (e di 

conseguenza una buona consistenza edilizia); buona accessibilità e connessione 

                                                 
29

  La zonizzazione ottenuta ha fatto nello specifico riferimento a: aspetti socio economici (densità abitativa e 
struttura media della famiglia; livello culturale della popolazione residente; classificazione della 
popolazione residente in classi di età; impianto economico per settore produttivo; rapporto tra addetti e 
unit¨ locali); aspetti dellôedificato (consistenza edilizia, epoca di costruzione, destinazioni dôuso, é) in 
modo da ottenere una mappatura del territorio in termini di volumi edilizi (in stasi o in crescita); flussi di 
mobilità (su gomma, privati e pubblici) per definire il livello di accessibilità e di attrattività delle aree; 
allocazione delle risorse (materiali e immateriali) di interesse generale al fine di localizzare e specificare la 
dotazione di infrastrutture, servizi e attrezzature; orografia del territorio. 
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con gli altri brani cittadini e con lôesterno, in modo da non dover convogliare 

buona parte dellôinvestimento sulla dotazione infrastrutturale per la mobilità. 

3. La definizione delle reti multilivello 

3.1. La rete delle Città Medie 

Lôinsieme delle 20 citt¨ medie campane risulta non equamente distribuito sul 

territorio. Ci¸ ¯ dovuto, in principal modo, allôassenza di un nesso causale tra 

lôobiettivo della creazione della rete -aggregare funzionalmente città che 

condividono una stessa missione, nella fattispecie di traino economico- e le 

modalità di individuazione dei nodi (rango espresso in termini di abitanti). Per  

valutare lôentit¨ di tale scompenso sono stati costruiti due indici: uno di 

concentrazione territoriale30 e lôaltro di concentrazione residenziale31. Il primo 

fornisce lôarea complessiva destinata ad ogni progetto e misura lôeventuale equit¨ 

distributiva in termini di risultati attesi; mentre il secondo determina il target di 

popolazione coinvolta. Entrambi hanno evidenziato uno scenario non solo 

complesso in termini di distribuzione ñperequativaò, ma anche in termini di 

sostenibilit¨ dellôintero sistema campano. Tenute presenti le difficoltà riscontrate, 

si ¯ proceduto allôinterpretazione della rete delle citt¨ considerando, 

metodologicamente, i seguenti elementi: 

- caratterizzazione  socioeconomica delle 20 città;  

- individuazione della dotazione infrastrutturale, in termini di quantità, qualità e 

localizzazione; 

- esame dellôarticolazione in Sistemi Territoriali di Sviluppo determinata nel 

PTR della Campania, per seguire una logica di coerenza con la 

caratterizzazione regionale; 

- vaglio delle strategie di sviluppo locale prospettate negli strumenti di 

pianificazione e governo del territorio a tutti i livelli, per coerenza con le loro 

previsioni e scelte. 

I risultati ottenuti evidenziano come il sistema regionale risulti, dal punto di vista 

economico, fortemente sbilanciato lungo la linea costiera, ricalcando le particolari 

condizioni morfologiche dei luoghi. Nella fattispecie, la linea costiera è 

caratterizzata dalla presenza di una delle più avanzate economie turistiche 

(balneari e culturali) dellôintero contesto nazionale. Ci¸ determina una forte 

omogeneità del sistema economico delle città di mare, schematizzabile in un 

                                                 
30

  Rapporto tra superficie territoriale provinciale e numero di città medie appartenenti alla  provincia.  

31
  Rapporto tra popolazione residente provinciale e numero di città medie appartenenti alla  provincia.  
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arco turistico costiero (che vede Napoli quale principale riferimento). Di contro, la 

chiusura degli spazi dellôentroterra ha s³ marginalizzato ampie aree dal punto di 

vista del peso economico, ma ha anche configurato microsistemi dallôelevato 

pregio paesaggistico in cui la cultura dei luoghi è fortemente radicata, in termini di 

attaccamento agli spazi di vita e di conservazione di produzioni tradizionali. Ciò 

ha spinto a considerare accomunate, nelle condizioni attuali e nelle linee di 

sviluppo perseguibili, le tre città più interne (Caserta, Benevento ed Avellino) in 

un arco culturale interno. In particolare, è di grande interesse osservare come 

muovendosi lungo lôarco cambi, in stretta relazione con le condizioni di chiusura 

morfologica, il tipo di contributo alla cultura regionale: da manifestazioni più 

esplicitamente materiali si passa a forme sempre meno tangibili, quali il folklore, 

la tradizione e lôenogastronomia. Quasi da cuscinetto tra questi due archi 

eterogenei, sebbene potenzialmente complementari, si configura,  sfruttando la 

condizioni morfologiche pianeggianti, unôampia area a vocazione industriale, 

sopravvissuta al processo di terziarizzazione dellôeconomia regionale. 

Questôarea, costituita dalle citt¨ allineate sulla direttrice Napoli ï Caserta, 

definisce lôasse produttivo regionale. Lo sviluppo massiccio del terziario 

commerciale e dei servizi relativi, per contro, ha fortemente interessato le aree 

centro-meridionali della regione e in particolare la città di Salerno (assieme a 

quelle che intorno vi gravitano) determinando un cosiddetto polo terziario 

salernitano. 

3.2. La rete dei Luoghi 

Lôirpinia ¯ un territorio straordinariamente segnato dalla presenza di un numero 

indefinibile di microsistemi locali che generalmente si autosostengono. Questa 

condizione rende estremamente difficile la definizione ex nihil di un insieme 

definito di nodi di una rete. Pertanto, ciò che meglio si presta agli scopi 

progettuali ¯ lôindividuazione degli attori nodali, che costituiscono una sorta di 

potenziale competitivo latente. In particolare, essi possono essere ricondotti a 4 

diverse categorie, tradotte in altrettante sub-reti fortemente connesse lôuna 

allôaltra. Si tratta di: 

1. naturalità 

2. produzioni enogastronomiche 

3. centri storici 

4. produzioni artigianali. 

La naturalità rappresenta lôelemento a carattere maggiormente diffuso 

rintracciabile nel contesto provinciale sia in termini di aree protette che in termini 
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di configurazione morfologica32. Nonostante lôassenza di grandi emergenze 

montuose, numerosi comuni hanno caratterizzazioni ed organizzazioni 

tipicamente montane e molti territori si presentano quasi incontaminati, anche 

grazie alla difficile accessibilità. Questa risorsa di altissimo livello non è stata mai 

inserita in circuiti turistici dedicati.  

Le produzioni enogastronomiche rappresentano lôattuale fulcro dellôeconomia in 

molti ambiti provinciali. Manca, però, una vera e propria organizzazione ed una 

forma di tutela integrale, essendo stata lasciato alle iniziative isolate il compito 

della valorizzazione e protezione di metodi, colture e culture unici nel loro genere. 

Ad ogni modo, spiccano, nel tessuto complessivo, alcuni elementi ad oggi 

tutelati. Si tratta di: vini (uniche 3 etichette D.O.C.G. in Campania), prodotti in 

circa 60 comuni nella zona occidentale della provincia; castagne, prodotte in più 

contesti provinciali (tra le quali spicca la Castagna di Montella I.G.P., prodotta nel 

Cento-Sud); nocciole (tra cui si distingue il cultivar ñMortarellaò), prodotte nella 

zona occidentale.  Tra le produzioni minori si segnalano, inoltre, i pomodori San 

Marzano (presidio slow food), coltivati esclusivamente nei territori di Montoro 

Inferiore e Superiore (a Sud-Ovest, nel solofrano). In definitiva, si riscontra la 

presenza di tutti gli elementi per costruire una forte ñrete del gustoò, 

complementare alle reti già implementate e funzionanti, quali quella Slow Food. 

La terza categoria, quella dei centri storici, fa riferimento alle peculiarità storico-

architettoniche che caratterizzano a quasi totalità dei comuni. Tra essi spiccano, 

anche per la presenza di emergenze puntuali, i centri storici di Gesualdo,  dove si 

conserva il Castello del Principe Carlo, ed il centro storico di Avella. Infine, le 

produzioni artigianali tipiche fanno riferimento a quellôinsieme di attivit¨, legate 

allôabilit¨ manuale e allôuso di strumenti tradizionali, sviluppatesi nellôintero 

territorio irpino, strettamente connesse allôattivit¨ agricola. Esse sono riconducibili 

principalmente a: attivit¨ manifatturiera della tessitura e del ricamo, legata allôuso 

del tombolo, allôarte del ricamo e della tessitura di tappeti; lavorazione del 

marmo, estratto da numerose cave locali e che ha già un discreto potenziale 

competitivo nel comune di Fontanarosa; lavorazione dei metalli, soprattutto ferro 

e rame. A queste si affiancano altre attività minori, quali la lavorazione del legno 

(abbondante in tutta la provincia) e della ceramica (rinomata è quella di Ariano 

Irpino). 

                                                 
32

  Ogni comune della provincia ricade, più o meno ampiamente, in una delle numerose aree protette, 
nazionali e comunitarie, ed in particolare nei due parchi regionali, che coprono una superficie complessiva 
di 77.070 ha. 
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3.3. La rete degli interventi 

Il progetto Metavetrina si concretizza, nel dettaglio operativo, in un insieme di 

condizioni legate ai principali obiettivi che sôintendono perseguire: 

1. promozione del territorio provinciale (le vetrine) [azioni centripete rispetto 

allôambito]; 

2. accesso allôeccellenza (il territorio) [azioni centrifughe rispetto allôambito]; 

3. facilitazione ed organizzazione. 

Il primo obiettivo si realizza attraverso interventi di modificazione fisica 

concentrati perlopi½ allôinterno dellôambito sub-urbano di riferimento33. Tali 

interventi definiscono una rete di primo livello (che ha nodi nel solo ambito 

dôintervento) e possono essere ricondotti a 4 tipologie 

1. interventi sugli spazi pubblici: si tratta di opere di sistemazione delle 

infrastrutture (strade, piazze, marciapiedi, pubblica illuminazione) necessarie 

alla fruizione degli spazi espositivi (vetrine) da realizzare a cura e spese del 

Comune; 

2. interventi sugli spazi privati: consistono nellôindividuazione e nella 

sistemazione di locali privati in funzione delle esigenze espositive e di 

fruibilità. La loro realizzazione è affidata al concorso di più attori, privati ed 

istituzionali; 

3. spazi per la sosta privata: si concretizzano nella realizzazione e gestione di 

un parcheggio interrato multipiano ricorrendo allo strumento della Finanza di 

Progetto con  un partner privato; 

4. riqualificazione delle parti comuni degli edifici residenziali: coinvolge i 

proprietari degli immobili al fine di attivare una forma diffusa di 

cofinanziamento in grado di generare altrettanto diffusa riqualificazione a 

basso impatto finanziario pubblico.  

 A queste, si aggiungono altre due categorie, afferenti al secondo dei 3 obiettivi: 

1. posizionamento di chioschi interattivi: si tratta di una serie di hot point 

dôinformazione ed interazione virtuale (a finanziamento pubblico) che 

facilitano lôaccesso alle funzioni avanzate della Metavetrina; 

2. spazi per la sosta di vettori pubblici: si prevede la realizzazione di un 

parcheggio per mezzi in ingresso ed in uscita dalla Metavetrina (piccoli 

                                                 
33

 Si tratta di unôarea circoscritta adiacente al centro storico che ha un carattere prettamente residenziale e una 
vocazione terziaria 



XIII Conferenza Società Italiana degli Urbanisti   Atelier n. 5   Innovazione competitività sviluppo territoriale 

  

29 

 

vettori di trasporto pubblico a trazione verde, allestiti per la fruizione turistica 

della provincia). 

Il secondo obiettivo riguarda le azioni in uscita dalla Metavetrina verso lôintero 

contesto provinciale. Lôaccesso allôeccellenza, eccezion fatta per le due categorie 

ricadenti nella rete di primo livello, si articola sulla base di due reti di secondo 

livello (con nodi diffusi sul territorio provinciale):  

a) rete virtuale della ricettività diffusa: nasce con lo scopo di catalizzare il 

raggiungimento della massa critica in tema di turismo ambientale e sôintende 

costruita attraverso un sistema relazionale virtuale a gestione unificata della 

ricettività (alberghiera, della ristorazione e della fruibilità dei luoghi) 

cofinanziato nellôambito dellôazione partenariale di una società mista a 

capitale privato maggioritario; 

b)  rete unificata di vendita: si basa sulla creazione di un punto di smistamento 

unico delle merci e sulla virtuale messa in rete delle stesse merci in termini di 

tipologie e disponibilità, realizzata  attraverso la creazione di  un ambiente 

digitale dedicato gestito da unôapposita societ¨ a carattere misto. Tale rete 

intende catalizzare la cooperazione privato-privato per favorire la 

massimizzazione dei risultati economici in maniera armoniosa seppur 

concorrenziale. 

Il terzo ed ultimo obiettivo riguarda lôapparato di gestione e facilitazione dellôintera 

macchina progettuale, sia in termini operativi che burocratici. Esso rappresenta il 

contributo pi½ innovativo dellôintero lavoro perch® si basa su un nuovo modo di 

pensare al ruolo degli attori privati ed istituzionali nella logica partenariale. In 

definitiva, si vuole articolare un sistema a rete di terzo livello (che ha nodi nel 

territorio provinciale, regionale ed eventualmente anche a livelli superiori), dove il 

massimo coinvolgimento degli attori, oltre a garantire la proficua interazione 

multilivello, fornisce allôintero progetto un surplus in termini di trasparenza, 

inclusione e condivisione. Il meccanismo di costruzione di questa rete è affidato ad 

attività di pubblicizzazione/adesione/coinvolgimento. Poiché si prevedono più 

strutture partenariali, la rete pu¸ essere intesa come una sorta di ñrete di retiò, ¯ un 

oggetto di soggetti che si costruisce in modo dinamico e flessibile durante 

lôimplementazione delle diverse fasi progettuali. I soggetti coinvolti sono 

riconducibili a 3 distinte categorie: 

1. Comune (come istituzione): ha pi½ ruoli allôinterno del progetto. Innanzitutto ¯ 

il primo partner istituzionale nelle operazioni partenariali, nonché 

lôimprescindibile riferimento per la garanzia di trasparenza e sostenibilit¨ di 

ogni fase progettuale. Ĉ fatta salva la possibilit¨ dôingresso nel progetto 
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come attori istituzionali anche di altre figure quali la Regione o la Provincia. 

2. Portatori d’interessi: si distinguono in due gruppi. Il primo colleziona quegli 

attori che hanno principalmente un interesse economico nella realizzazione 

di una o più parti della Metavetrina (sono i partner privati nei meccanismi di 

Finanza di Progetto e i proprietari dei locali commerciali in cui si allocano le 

vetrine). Essi hanno un interesse che si realizza nel breve periodo, pertanto 

lôobiettivo ¯ incentivare una logica di lungo periodo. Diversamente, il secondo 

gruppo è composto dagli attori che hanno interessi nella compiuta 

manifestazione di tutti gli effetti diretti ed indiretti della Metavetrina (sono i 

proprietari degli immobili residenziali e le associazioni di categoria). Essi 

vedono realizzare il proprio interesse soltanto nel lungo periodo e, pertanto, 

vanno trovate forme di incentivazione nel breve periodo. Esistono poi una 

serie di attori che hanno una posizione per cos³ dire ñintermediaò: cercano 

una veloce convenienza economica, ma posseggono la logica 

imprenditoriale dellôinvestimento a lungo termine (si tratta degli attori della 

ricettività e degli investitori nelle vetrine). Per essi bisogna creare incentivi di 

minore portata nellôimmediato, assecondando al contempo la loro logica di 

lungo periodo; 

3. Società miste: sono discriminabili in due tipologie relative al loro ruolo nel 

progetto. La prima di esse, definibile di azione, è costituita da società miste a 

capitale privato maggioritario che svolgono attività dirette in termini di 

gestione di servizi. La seconda categoria, definibile invece di gestione, è 

costituita da società cooperative miste a capitale pubblico maggioritario che 

svolgono attività di gestione e garanzia di trasparenza di una o più iniziative 

nellôambito della metavetrina.  

In sintesi, il progetto, dal punto di vista dei flussi relazionali tra soggetti, mira a: 

- incentivare i proprietari dei locali da adibire a vetrine (agevolazioni fiscali, fitti 

quinquennali); 

- stimolare gli investitori (imprenditori della provincia) ad esporre i prodotti tipici 

nella città (fitti agevolati, ritorni economici); 

- incentivare i proprietari degli immobili a riqualificare gli stabili (agevolazioni 

fiscali, cofinanziamento, ritorni economici); 

- far partecipare associazioni di categoria alle scelte progettuali; 

- affidare a società miste con maggioranza pubblica il controllo delle fasi 

dôimplementazione del progetto; 
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- affidare a società miste con maggioranza privata la realizzazione degli 

interventi e la gestione dei servizi; 

- creare tra gli investitori nelle vetrine flussi di relazioni continue in termini di 

vendita ed allestimento; 

- garantire ai fruitori delle vetrine accessibilità, ospitalità e qualità attraverso: 

servizi di accoglienza, attrezzature, fruibilità degli spazi, percezione di 

benessere; 

- invogliare i fruitori non solo a rivisitare le vetrine, ma a restare sul territorio, al 

fine di attivare un turismo stanziale, supportato inoltre da campagne 

informative e servizi telematici. 

In questo quadro il ruolo del Comune è alquanto complesso in quanto, non solo 

ottempera ai formali compiti istituzionali, ma ha lôimportante ruolo di dirigere tutta la 

rete di relazione tra soggetti (cabina di regia), nonché di affiancare i cittadini 

(proprietari, associazioni, é) in una formazione permanente (attraverso una logica 

di ñimparare facendoò), finalizzata ad acquisire logiche imprenditoriali e di 

partecipazione/coinvolgimento realmente attive, ritenute indispensabili per il buon 

esito del progetto in termini di sostenibilità socio-economica. 
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Città alpine e innovazione 

Federica Corrado34  

  

Abstract - Partendo dall’ipotesi che è nelle città che può essere giocata la sfida 

dell’innovazione, in quanto luoghi dotati di caratteristiche specifiche che 

favoriscono l’insediarsi di attività innovative, è necessario interrogarsi sul 

patrimonio urbano alpino in termini di risorse territoriali attivate/attivabili e 

potenzialità “da rivelare” che possono diventare prese per uno sviluppo 

sostenibile (Strategia di Lisbona e Gotheborg). Il paper si propone quindi di 

fornire una possibile descrizione delle città delle/nelle Alpi in relazione a forme di 

innovazione stabilmente avviate e legate a forme di economia della conoscenza 

e di sostenibilità ambientale nelle aree urbane delle Alpi, contribuendo in tal 

modo a meglio definire le politiche di sviluppo per l’area alpina. 

 

1. Le città delle/nelle Alpi 

Le recenti dinamiche di trasformazione del sistema insediativo alpino insieme ad 

uno sviluppo delle città sempre più rivolto alla messa in atto di politiche urbane e 

territoriali rivolte allôinnovazione favoriscono una riflessione sul possibile ruolo 

delle città alpine. Dal momento che è nelle città che può essere giocata la sfida 

dellôinnovazione, in quanto luoghi dotati di caratteristiche specifiche che 

favoriscono lôinsediarsi di attivit¨ innovative, ¯ necessario interrogarsi sul 

patrimonio urbano alpino in termini di risorse territoriali attivate/attivabili e 

potenzialit¨ ñda rivelareò che possono diventare prese per uno sviluppo 

sostenibile (Strategia di Lisbona e Gotheborg). 

Non si può ulteriormente pensare le Alpi come mondo incantato dove trovare 

illusioni perdute (dal sentimento di ruralit¨ allôidea di un ambiente incontaminato, 

etc.) né tanto meno può/deve bastare che le Alpi vengano relegate a sfondo per 

attivit¨ di wellness, sport invernali, etc. Eô dunque il momento di pensare alla 

realt¨ delle Alpi cos³ comô¯, una realt¨ fatta di centri urbani anche ben inseriti in 

circuiti europei e globali, aree di transito e passaggio assolutamente strategiche, 

dallôaltro lato, insieme a zone di marginalit¨ economica, infrastrutturale o sociale. 
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Come afferma Dematteis (2009), se si considera la delimitazione del territorio 

alpino tracciata dalla Convenzione delle Alpi, si possono contare circa 240 centri 

urbani dentro le Alpi, di cui circa il 40% è situato lungo il bordo esterno. In  questa 

posizione si trovano oggi 14 municipalità con più di 50.000 abitanti, mentre nella 

zona pi½ interna (ñinner coreò) se ne possono contare 7 di questa dimensione, di 

cui 4 con 100.000 abitanti o più (Grenoble, Innsbruck, Trento e Bolzano). Se poi 

lo sguardo si allarga alle agglomerazioni, i sistemi urbani con più di 100.000 

abitanti diventano in tutto 15 (Grenoble, Klagenfurt-Villach, Annecy-Chambery, 

Rheintal austro-svizzero, Innsbruck, Trento, Lugano-Bellinzona-Locarno, Bolzano 

e Leoben). 

Nonostante i dati siano questi, la visione attuale delle Alpi risulta però ancora per 

molti aspetti falsata: come afferma Bätzing (2005) si possono evidenziare almeno 

tre errori di valutazione nelle visioni prodotte sulle Alpi: lôidea di una regione 

retrograda e isolata al centro dellôEuropa, di una societ¨ quasi completamente 

agricola, di una regione totalmente rurale e priva di città. 

In realtà, il territorio alpino è caratterizzato dalla presenza di città ben più 

importanti e numerose di quanto la relativa scarsità di risorse del territorio 

montano, e il conseguente debole popolamento, potrebbero far pensare. Città 

che si pongono sempre più come nodi di reti globali non solo in senso metaforico 

ma anche fisico (si pensi alla realizzazione dei corridoi infrastrutturali 

transeuropei) e posseggono un cultural heritage tipicamente europeo, derivante 

dallôincontro e dallôibridazione, nella lunga durata storica, di componenti 

linguistiche, artistiche, tecnologiche e di pensiero del nord e sud del continente 

(Guichonnet, 1980). 

In questo paper, si assume allora che lôarco alpino possa essere descritto come 

una macro-regione europea, estremamente diversificata al suo interno e 

composta da centri urbani di piccole e medie dimensioni, anche con soglie 

demografiche relativamente modeste, i quali però fungono da località centrali 

rispetto al territorio circostante, collocandosi così ad un livello gerarchico 

superiore rispetto a molte città extra-alpine (Keckstein 1999, Gaido 1999). Centri 

urbani che possono essere definiti/definirsi alpini proprio in quanto dotati di 

unôidentit¨ che si costruisce in uno stretto rapporto di co-evoluzione stabilito nel 

tempo con il territorio stesso. 

In una recente ricerca tesa ad individuare un possibile quadro delle città alpine 

(Corrado, Dematteis, Di Gioia, 2008), si può leggere qual è la situazione urbana 

nel suo complesso (Fig. 1). Attraverso unôindagine centrata su opportuni criteri di 
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valutazione dei centri urbani (studi elaborati nei documenti ESPON e analisi 

svolte da Dematteis, 1975) emergono i seguenti livelli urbani nelle Alpi: 

- livello superiore, aree urbane funzionali di livello europeo, 

- livello medio-superiore, aree urbane funzionali regionali, 

- livello medio, aree urbane funzionali locali. 

 

INSERIRE FIGURA 1 DA FILE ñfigure paper corradoò 

Fig. 1 ï Le città alpine (Fonte: Corrado, Dematteis, Di Gioia, 2008) 

 

Il ruolo che le citt¨ svolgono allôinterno della macro-regione alpina e in relazione 

al territorio regionale risulta dunque fondamentale: ñil fatto che la Convenzione 

delle Alpi si riempia di contenuti concreti proprio nelle città alpine è di importanza 

centrale, poiché circa due terzi della popolazione alpina vive in aree urbanizzate, 

anche se queste costituiscono solo il 40% della superficie alpina complessiva. 

Dal punto di vista spaziale, le Alpi sono ancora oggi un territorio marcatamente 

rurale. Tuttavia la popolazione - e quindi l'economia - ha già, per la maggior 

parte, una connotazione urbana. Natura e cultura, ecologia ed economia trovano 

qui un terreno di scontro-incontro senza mediazioniò (Associazione Città alpina 

dellôanno, www.alpenstaedte.org/it). 

L'obiettivo dello sviluppo territoriale dentro le Alpi, supportato da quanto espresso 

nella Convenzione delle Alpi, è dunque quello di coniugare misure per la 

protezione dello spazio alpino con politiche di sostegno allôinnovazione orientata 

ad un futuro sostenibile delle regioni (dallôimplementazione dellôenergia 

rinnovabile alla valorizzazione dellôagricoltura biologica, alla riproposizione di 

vecchi e nuovi mestieri, alla diffusione di tecnologie da impiegare nellôofferta di 

servizi per il territorio). 

2. Tracce consistenti di innovazione nelle città alpine 

Come osservato precedentemente, le Alpi sono un territorio composto da 

numerose città piccole e medie e la loro localizzazione in area alpina può 

rappresentare un valore aggiunto di/per queste stesse città e non un fattore di 

handicap. 

Seguendo questa idea, si scardina una dicotomia che ha finora prevalso 

nellôimmaginario comune, ovvero la dicotomia urbanit¨ e alpinit¨, come elementi 

in contrasto piuttosto che dialogici o addirittura sinergici (Crivelli 2007), e si può 
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attribuire un valore importante alle citt¨ alpine quali protagoniste nellôapplicazione 

delle strategie di Lisbona e Goteborg, considerandole come veri e propri 

laboratori di modelli di sviluppo per il futuro.  

In questo senso, il territorio alpino è attualmente oggetto di interesse a livello 

europeo non pi½ tanto come ñproblem zonesò ma piuttosto come ñdistinct areaò 

dotata di un buon potenziale da valorizzare e ña robust capacity to innovate and 

experiment borne of adversityò  (Dax, 2008).  

In linea con queste considerazioni, il paper intende mettere in luce il fatto che 

nelle città alpine si stanno sviluppando attività particolarmente innovative legate 

allôeconomia della conoscenza e indirizzate verso una sostenibilità ambientale, le 

quali trovano radicamento dentro le Alpi proprio perché sono il risultato di una 

sapiente combinazione innovativa di risorse territoriali - localizzate e specifiche - 

interne al contesto alpino con risorse esterne.  

Si tratta di unôindagine sul territorio alpino, a livello assolutamente esemplificativo 

(Tab. 1 e Fig. 2), che in qualche modo si propone di verificare, in via del tutto 

sperimentale, in che modo - o meglio ancora attraverso quali soluzioni nuove - si 

concretizzano effettivamente nei centri urbani delle Alpi, considerabili come 

abbiamo detto precedentemente motori dello sviluppo europeo, le considerazioni 

contenute nelle strategie di Lisbona e Gotheborg. 

Lôanalisi svolta, anche se non esaustiva della situazione dellôintero arco alpino, 

ha permesso però di individuare alcune di queste attività innovative sia in 

relazione allôeconomia della conoscenza sia in relazione al patrimonio 

ambientale. Si è quindi proceduto con una loro localizzazione e comprensione 

dei caratteri principali. Risulta così che nei centri alpini si stanno avviando un 

certo numero di attività innovative, strettamente legate, anche se in vario modo, 

alle caratteristiche del contesto alpino. Caratteristiche che rimandano a 

- le risorse naturali, come nei casi segnalati di attività che si rivolgono ad uno 

sviluppo locale attraverso azioni di sostenibilità ambientale. Entrano in 

questo discorso le attuali iniziative sulle filiere legno-energia e più in 

generale della produzione di energia da fonti rinnovabili, dellôagricoltura 

sostenibile, dellôecoturismo, per citare alcune delle categorie rintracciate 

nellôanalisi; 

- le risorse storico-architettoniche, soprattutto in relazione ad attività che 

prevedono lôimpiego di soluzioni e materiali innovativi per ottenere alti livelli 

di efficienza e risparmio energetico a livello di edificio (CasaClima) oppure in 
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relazione al recupero e alla valorizzazione del patrimonio architettonico a 

disposizione anche a fini turistici (Albergo diffuso); 

- le risorse cognitive, riferendosi alla ricerca, alla cultura, alle tradizioni che 

possono essere messe al lavoro per avviare attivit¨ legate allôeconomia della 

conoscenza, ma anche al turismo, etc.  

 

INSERIRE TABELLA 1 DA FILE ñfigure paper corradoò 

Tabella 1 ï Esempi di attivit¨ nellôarco alpino che valorizzano lôeconomia della 

conoscenza e la sostenibilità ambientale 

 

INSERIRE FIGURA 2 DA FILE ñfigure paper corradoò 

Fig. 2 ï Localizzazione di attivit¨ nellôarco alpino che valorizzano lôeconomia della 

conoscenza e la sostenibilità ambientale 

 

Dalla lettura della tabella si evince che si tratta di iniziative o attività, in alcuni casi 

consolidate da tempo, che mettono comunque in evidenza una certa capacità 

creativa alpina (Raffestin, 1999), una ñintelligenza territoriale collettivaò 

espressione di unôalpinit¨ non tanto ereditata quanto piuttosto costruita attraverso 

una nuova territorialit¨ (Fourny, 2004), una inclinazione allôinnovazione quale 

motore per lo sviluppo.  ñThere thus exists a specific territorial capital favouring 

the development of innovative processes that enable the production of specific 

resources capable of producing a competitive advantageò (Corneloup, 2009, p. 

132). 

In molti casi lôesito di queste attivit¨ ¯ strettamente connesso non soltanto alle 

peculiarità storiche, ambientali, sociali e culturali del contesto in cui si 

concretizzano, ma anche alle capacità locali di attivazione di un proficuo 

interscambio tra i soggetti interessanti e di messa a frutto della conoscenza e 

dellôesperienza accumulata (Goio, a cura di, 2007). 

Le iniziative individuate riguardano dunque innovazioni che a) valorizzano 

condizioni territoriali specifiche ereditate, b) si basano sulla presenza di un certo 

capitale territoriale sociale tutto alpino, c) dipendono strettamente dalla presenza 

di fattori locali indiretti, come la qualità della vita, la disponibilità di edilizia a 

basso costo, etc.; Ancora, si tratta di innovazioni che vanno nella direzione di 

combinare insieme forme diverse di innovazione, tecnica, culturale, sociale, di 
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partecipazione, ambientale, etc. in stretto rapporto con il contesto e in vista di un 

processo di sviluppo durevole e auto-sostenibile. 

Queste iniziative costituiscono dunque indizi interessanti delle modalità di 

implementazione effettiva di uno sviluppo alternativo in linea con quanto 

espresso nelle strategie di Lisbona e Gotheborg e che potrebbe richiamare 

almeno due modelli di sviluppo economico che oggi vengono proposti con 

sempre maggiore attenzione: il primo, quello della green economy, ñcome nuova 

forma della modernità capace di superare, incorporandole, le tradizionali 

distinzioni che la modernità aveva contrapposto: crescita/decrescita, 

limite/sviluppo (é) attraverso la messa in valore di tre risorse distintive del 

territorio, tre beni collettivi tramutati in beni competitivi: il patrimonio forestale, il 

patrimonio idrico e il patrimonio ambientaleò (Bonomi, 2009, p.134-136); il 

secondo quello della soft economy, unôeconomia basata sulla conoscenza e 

sullôinnovazione, sullôidentità, la storia, la creatività, la qualità, in grado do di 

coniugare coesione sociale e competitività e di trarre forza dalle comunità e dai 

territori (Cianciullo, Realacci, 2005) 

3. Urbanità e alpinità verso una costruzione intenzionale 

Lôindagine svolta permette dunque di parlare di una potenziale capacità nei centri 

urbani delle Alpi di avviare, attraverso lôimplementazione di attivit¨ innovative, 

processi di territorialità intenzionale, il cui risultato è quello di generare una 

alpinità nelle città non tanto definita o definibile a priori, quanto piuttosto costruita 

collettivamente dagli attori locali.  

In questôottica i sistemi urbani nelle/delle Alpi si rivelano essere sistemi piuttosto 

aperti in grado di combinare un forte ancoraggio al territorio con idee, 

informazioni che giungono dallôesterno e, passando attraverso le Alpi, lasciano 

tracce rielaborate da una conoscenza e una forza creatrice tutta interna, 

operando cos³ quella che Raffestin (1999) definisce ñuna rivoluzione portata 

dallôinformazioneò.  

Una rivoluzione, dunque, che trova significato se: 

a) la rete delle funzioni metropolitane ñancoraò (Veltz, 2000) alcuni dei suoi nodi 

ai sistemi locali alpini, i quali devono riuscire a sviluppare in modo autonomo 

alcune delle attività e funzioni che caratterizzano le metropoli (soprattutto 

ricerca, attivit¨ innovative, servizi ñrariò e simili), inserendosi cos³, al pari di 

esse, nelle ñreti lungheò (europee, globali) di queste funzioni.; 
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b) le citt¨ alpine avviano processi di sviluppo ñautonomoò, basato sui vantaggi 

competitivi specifici dellôambiente, della cultura e della societ¨ alpina, capaci 

di attrarre ñancoraggiò esterni portatori di investimenti, nuove capacit¨ e 

competenze. Quindi, uno sviluppo mediato dagli attori locali e non una 

semplice delocalizzazione di funzioni metropolitane, ovvero uno sviluppo che 

deve essere culturalmente e socialmente sostenibile; 

c) lôidentit¨ alpina non viene preservata soltanto tutelando un patrimonio 

(ambienti naturali, paesaggi, beni culturali e tradizioni) come un insieme di 

risorse fossili, non rinnovabili. Questo patrimonio va conservato non solo 

come valore simbolico e non tanto per offrirlo come spettacolo e come 

cornice  piacevole ai visitatori, agli abitanti di seconde case e ai pendolari 

metropolitani, ma occorre anzitutto considerarlo come un  codice genetico, 

capace di trasmettere le regole di trasformazione di lungo periodo proprie dei 

vari ambienti naturali e culturali alpini (Magnaghi, 2000); 

d) il patrimonio territoriale viene utilizzato come un insieme di principi e di valori 

che permettono di riprodurre lôidentit¨ dei luoghi e delle collettivit¨ attraverso 

la continua reinvenzione e trasformazione delle forme materiali e 

organizzative ereditate dal passato (Gambino, 1997).  

Seguendo questa direzione, non bisogna abbandonare solamente la dicotomia 

urbanità-alpinità ma anche quella di fissità-mutabilità che ha sempre  

caratterizzato lôimmaginario collettivo sulla montagna in generale. 

Come mostra lôindagine svolta, siamo in presenza di una rivoluzione che passa  - 

potremmo dire con Corneloup - attraverso una ñeco-innovazioneò, in cui 

lôinteresse punta anche e soprattutto verso il settore quaternario (accessibilit¨, 

turismo sociale,etc.): ñnumerous innovations are spreading and changing the 

relationshipwith the economy: the priority given to shorter production lines, the 

AMAPôs, permaculture, social money, area a few examples of this movement. 

(é) An entire economic activity is developing around eco-products and eco-

services aimed at changing the social practices of our contemporaries in favour 

of a new lifestyleò (Corneloup, p 133). 

Per sostenere questo sviluppo nuovo e per certi versi diverso delle Alpi ma che 

mostra già tracce consistenti, è necessario a questo punto non lasciare tutto allo 

spontaneismo, ma pensare a 1) misure legislative adeguate che vadano incontro 

alla capacità di innovazione delle aree montane; 2) forme di finanziamento 

specifico per le aree montane, nelle quali vengano riconosciuti i differenti livelli di 

sviluppo e relative problematiche sub-regionali; 3) investimenti nel mantenimento 

dei servizi territoriali che vadano a mantenere o rafforzare sul territorio uno 
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standard di servizi di base; 4) implementare una “good governance” nei processi 

di sviluppo (CIPRA, 2007), che consenta di mettere in atto processi decisionali di 

qualit¨ e costruire nuove relazioni allôinterno della societ¨ stessa e con lôesterno 

sino al livello globale. 
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Comunità minori in ambiti svantaggiati: verso una visione globale 

attraverso analisi locali in differenti contesti europei 

Filippo Garlanda, Michela Tiboni35 

 

Abstract - La promozione di un sviluppo sostenibile di comunità minori in ambiti 

svantaggiati può trarre giovamento dalla condivisione della conoscenza di 

esperienze in realtà analoghe. Ciò rende utile individuare processi metodologici 

che permettano di confrontare realtà anche molto lontane geograficamente, e 

non solo, ma che hanno in comune alcune caratteristiche territoriali, sociali, 

economiche, ed alcune dinamiche in atto, prima fra tutte il pericolo di scomparire 

a causa del forte decremento di popolazione, col rischio che vadano persi valori 

storici e culturali, o che non vengano valorizzate potenzialità, quali quelle 

paesaggistiche, ambientali o turistiche, con la finalità ultima di individuare “buone 

pratiche” di governo del territorio trasferibili al altri contesti territoriali. 

 

Un approccio metodologico per lo studio di comunità minori: strumenti di 

analisi e sintesi 

Il tema delle politiche per lo sviluppo sostenibile di comunità minori in ambiti 

svantaggiati ¯ oggetto di interesse dellôAzione COST C27, un progetto europeo di 

cooperazione internazionale nellôambito della ricerca scientifica, a cui gli autori 

partecipano attivamente dal suo avvio nel 2006. L'Azione C27 si occupa di 

politiche di sviluppo sostenibile di comunità minori in ambiti svantaggiati 

(Sustainable Development Policies For Minor Deprived Urban Communities), con 

l'obiettivo di analizzare e definire buone pratiche di governo del territorio, 

applicabili in ambiti e contesti diversi fra loro, una volta declinate secondo le loro 

peculiarità specifiche36. 

Concretamente, lôazione ha tra i suoi obiettivi quello di esplorare le problematiche 

e le possibili politiche di sviluppo per le comunità minori, valutare i casi studio, 

individuati nei paesi partecipanti e possibili best practices, e studiare la 

trasferibilità di azioni e politiche in diversi contesti. 

                                                 
35

  DICATA, Università degli Studi di Brescia 

36
  Per ulteriori approfondimenti si rimanda al sito dellôazione www.cost-c27.eu e alla bibliografia. 

http://www.cost-c27.eu/
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L'esperienza diretta ha rappresentato, nella costruzione del presente approccio 

metodologico all'analisi dei casi studio, una base di conoscenza e di indirizzo 

fondante. Se la metodologia è stata costruita inizialmente basandosi sulle 

premesse, le considerazioni e gli interrogativi teorici, essa è stata reimpostata, 

corretta e affinata nel corso della ricerca, affinché potesse costituire uno 

strumento di conoscenza e supporto alle decisioni per aree situate in contesti 

amministrativi, geografici, sociali, economici e ambientali differenti. 

L'orientamento principale della metodologia è volto alla possibilità di integrare 

analisi di tipo statistico con una conoscenza diretta del caso studio (illustrazione 

1); la sintesi dei risultati così ottenuti rende possibile una lettura critica 

trasversale per il confronto dei casi stessi, mentre una fase finale di monitoraggio 

è volta a verificare e controllare nel tempo gli effetti di azioni e politiche messe in 

atto sul territorio. 

[ILLUSTRAZIONE 1] 

Analisi outside-in 

La prima linea di analisi è stata chiamata outside-in, cio¯ ñda fuori a dentroò, 

poiché può venire effettuata senza che ci sia un contatto diretto con il caso 

studio, quindi ñda fuoriò, tramite l'elaborazione di dati statistici e fonti 

bibliografiche, e solitamente può essere considerata come un'analisi preliminare 

da integrare ed interpretare con maggior coscienza di causa e profondità man 

mano che l'analisi viene approfondita. Inoltre questo tipo di analisi fa riferimento 

al caso studio nel suo contesto territoriale e storico, e quindi ad una base 

informativa che comprende anche elementi esterni al caso studio, che 

permettano una comprensione più chiara delle dinamiche e delle loro possibili 

cause. 

A questo livello di analisi è prevista in primo luogo l'elaborazione e la lettura 

critica di dati statistici, con il fine di arrivare ad una comprensione generale delle 

dinamiche socio-economiche nell'area di interesse e nel contesto regionale e 

nazionale. L'analisi viene effettuata tramite l'utilizzo di indicatori utili per una 

contestualizzazione diacorica del caso studio, rivolta ad analizzare le relazioni 

spaziali fra diversi elementi territoriali, e un'analisi diacronica rivolta alla 

comprensione delle dinamiche nel tempo. 

E' importante la definizione di una corretta scala di analisi, dal momento che in 

contesti spaziali più o meno estesi possono emergere contenuti diversi a livello di 

relazioni e dinamiche spaziali: la scelta è stata a questo proposito di procedere, 
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dove possibile, ad un'analisi multi-scalare, dove al contesto nazionale sia 

affiancato un approfondimento a livello provinciale. 

A livello nazionale la scelta è stata quella di utilizzare per l'analisi il set di 

indicatori definiti e condivisi nell'ambito dell'azione COST C27: la scelta sembra 

essere appropriata in quanto la definizione degli stessi muove da un'esigenza di 

condivisione della conoscenza e di comunanza delle basi scientifiche. Nel lavoro 

di definizione degli indicatori il punto di partenza è stata la risposta che i 

ricercatori, provenienti dai vari Stati membri del progetto, hanno fornito alla 

domanda ñche cosa significa zona svantaggiata?ò, sia in termini semantici e 

concettuali che matematici e statistici. La risposta è stata effettivamente piuttosto 

simile da Stato a Stato, mentre differenziazioni si sono avute a causa della 

disponibilità o meno dei dati. 

Sono quindi stati definiti alcuni indicatori condivisi di elevata reperibilità che 

possano risultare utili per un'analisi a scala nazionale e internazionale: si è 

convenuto che una comunità urbana può quindi essere definita minore e in 

ambito svantaggiato quando le seguenti condizioni sono contemporaneamente 

verificate: 

- La popolazione residente totale  P assume un valore basso; 

- La densità di popolazione d = (P/Area)  assume un valore basso; 

- L'indice di vecchiaia  Iv = (Petà>65 anni / Petà<14 anni) assume un valore elevato; 

- La percentuale di attivi e = (Attivi / P) rispetto alla popolazione residente 

assume un valore basso; 

- L'incremento percentuale di popolazione residente misurato in periodo di 

tempo di 10 anni δ = (ΔP / P)*100  è in valore assoluto elevato, mentre la 

popolazione è in diminuzione. 

In Europa esiste una varietà geografica che porta ad avere situazioni molto 

diverse fra loro in termini di distribuzione e struttura della popolazione, 

caratteristiche territoriali e sviluppo economico: per esempio la densità di 

popolazione nei paesi nordici è in genere molto inferiore rispetto a quella 

nell'area mediterranea. Tuttavia è possibile individuare intervalli condivisi che 

siano significativi per ogni regione europea, con il fine di confrontare i diversi 

contesti, dal momento che ha senso nell'analisi che le differenze fra le macro-

aree vengano evidenziate. Nei paesi nordici ad esempio sono presenti molte più 

aree rurali che in Italia, ed è bene che questa differenza sia evidenziata. È stato 

dunque possibile definire valori univoci e condivisi per tutti gli indicatori 

considerati. 
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È stata quindi elaborata una metodologia comune utile per sovrapporre e 

integrare le informazioni numeriche: per ciascun indicatore sono stati selezionati i 

casi nei quali esso assume valori appartenenti a classi definite, e viene prodotta 

una mappa tematica per ciascuna selezione.  

Le classi condivise sono state definite in questa fase del lavoro con l'obiettivo di 

avere un quadro della situazione a livello europeo, individuando la posizione 

delle aree più critiche e per poter selezionare potenziali casi studio (Tiboni et al., 

2008). 

L'analisi diacronica prende invece in considerazione evoluzioni e dinamiche 

socio-economiche e urbane relative al territorio del caso studio di interesse. Tali 

informazioni si dimostrano particolarmente interessanti se considerate 

parallelamente all'analisi storica del caso studio, in modo da poter misurare le 

ricadute di alcuni fatti principali sul contesto locale. Questa parte dell'analisi ha 

considerato diverse serie temporali, andando ad indagare i seguenti aspetti: 

territorio, demografia, abitazioni, attività economiche, turismo, pressione 

ambientale. 

Analisi inside-out 

Una seconda linea di analisi è funzionale all'acquisizione di una diretta 

conoscenza del contesto locale. È stata chiamata inside-out, cio¯ ñdal dentro al 

fuoriò, col significato di ñportare alla luce ci¸ che sta dentroò, ma anche, 

dall'inglese, ñconoscere a fondoò, per sottolineare l'esigenza di fare esperienza 

dell'identità più profonda di un luogo e di una comunità entrando in contatto con 

essa. L'analisi viene portata avanti prendendo in considerazione sia una 

prospettiva di tipo top-down (per comprendere la direzione dello sviluppo e della 

pianificazione in atto, ma anche la struttura del sistema di istituzioni con il quale 

la popolazione locale si relaziona) che di tipo bottom-up (entrando in contatto 

diretto con le comunità locali). È una fase cruciale dell'analisi in quanto 

l'esperienza e la conoscenza profonda di un territorio, per il suo governo, 

rivestono un ruolo fondamentale anche dal punto di vista dei processi di 

partecipazione: la pratica della partecipazione nei processi decisionali ha fra i 

suoi obiettivi quello di integrare il ruolo dei pianificatori, capaci di produrre 

strumenti grazie alla propria conoscenza tecnica, e portatori di interesse che, 

grazie alla loro storia personale, possono mettere in condivisione la loro 

conoscenza del territorio. 

Sintesi e confronto 
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Gli strumenti che possono essere sviluppati e utilizzati per fare sintesi del 

materiale a disposizione per ogni caso studio sono molteplici. L'obiettivo è quello 

di poter operare un confronto fra i diversi casi studio utile per definire buone 

pratiche nella pianificazione e definizione delle politiche di intervento. Nel 

presente lavoro di ricerca sono state principalmente utilizzate a questo scopo 

un'analisi di tipo SWOT, una time line e un vocabolario di parole chiave e buone 

pratiche (Garlanda, 2009). 

L'analisi SWOT, conosciuta anche come matrice TOWS, è uno strumento di 

pianificazione strategica usata per valutare i punti di forza (Strengths), debolezza 

(Weaknesses), le opportunità (Opportunities) e le minacce (Threats) di un 

progetto o in un'impresa o in ogni altra situazione in cui un'organizzazione o un 

individuo deve prendere una decisione per raggiungere un obiettivo. 

Questa tecnica può aiutare a strutturare e sintetizzare le informazioni acquisite, 

provenienti sia dall'analisi outside-in che da quella inside-out. Ciascuna delle 

tematiche prese in considerazione può essere considerata come un elemento di 

forza, di debolezza, una minaccia o un'opportunità per il caso studio analizzato e 

l'analisi SWOT, piuttosto che uno strumento che fornisca risposte e soluzioni, è 

utilizzata qui come uno strumento di supporto, che permette di considerare un 

problema da diversi punti di vista e di porsi domande significative. Una possibile 

applicazione dell'analisi SWOT è quella in cui essa viene costruita utilizzando 

come fonti le interviste effettuate a diversi portatori di interessi, in modo da poter 

confrontare le diverse percezioni dei problemi. Le tematiche principalmente 

analizzate nella SWOT relativa ai casi studio trattati nell'ambito dell'azione COST 

C27 hanno riguardato: società, lavoro, attività rurali, prodotti locali, paesaggio, 

tradizioni, storia, cultura, turismo, infrastrutture, accessibilità dei servizi. 

In particolare il turismo, più che essere visto come una tematica a sé stante, 

rappresenta un tema trasversale che tocca e influenza in vario modo tutti gli altri 

nei contesti analizzati, sia come pressione ambientale che come risorsa per le 

economie locali o come strumento per lo sviluppo sostenibile dei territori. 

Altro strumento di sintesi utilizzato per i casi studio è stata la time line (linea 

temporale), messa a punto con la finalità di consentire una lettura efficace dei 

diversi contenuti e delle diverse metodologie utilizzate nell'analisi. L'obiettivo è 

quello di mettere in relazione per ciascun caso studio: la selezione critica di 

eventi storici che hanno caratterizzato l'evoluzione di società, economia e 

territorio, tra cui lôanalisi degli strumenti per il governo del territorio e le 

esperienze di partecipazione ai processi decisionali; i periodi di tempo cui queste 

analisi fanno riferimento, a seconda della maggiore o minore disponibilità di dati; 
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le parole chiave emerse per il caso studio che rimandano al vocabolario di parole 

chiave e buone pratiche. 

Dal processo di sintesi è scaturito dunque un vocabolario di parole chiave e 

buone pratiche, pensato come strumento di lettura critica e organizzazione della 

conoscenza, dove diverse sezioni tematiche (le parole chiave) vengono 

sviluppate secondo vari significati e accezioni e accompagnate da esempi pratici. 

L'obiettivo di questo strumento metodologico è sia di organizzazione che di 

espressione dei contenuti: il vocabolario ha una funzione di interpretazione critica 

dei contenuti analizzati, di concettualizzazione e generalizzazione degli elementi 

interessanti emersi dalle analisi specifiche riguardanti ogni caso studio, di 

confronto fra i casi studio, di identificazione o suggerimento di buone pratiche di 

pianificazione. 

Monitoraggio 

Quando viene proposto un piano o un documento che contenga linee guida e 

progetti per lo sviluppo sostenibile di un'area, da parte di un'istituzione, 

un'amministrazione, un pianificatore o un associazione, spesso vi sono contenute 

potenziali buone pratiche. Tuttavia è la loro applicazione effettiva sul territorio che 

fa la differenza e ne prova la reale efficacia, facendole passare da buone pratiche 

teoriche a significative ed efficaci azioni per lo sviluppo sostenibile. 

Individuare e definire una pratica di pianificazione come ñbuonaò deve quindi 

presupporre la possibilità di monitorarne gli effetti sul territorio: in questa proposta 

metodologica viene considerato uno scenario iniziale prima dell'applicazione 

dell'azione, il periodo dell'implementazione e applicazione sul territorio, ed i 

conseguenti scenari che si compongono in seguito all'applicazione dell'azione, 

per i quali diventa interessante monitorare effetti e ricadute sul territorio 

utilizzando gli stessi indicatori applicati in precedenza alla situazione iniziale, così 

da comprendere se l'azione progettata e pianificata si rivela alla sua applicazione 

positiva ed efficace in termini di sostenibilità. 

È stato quindi definito un set di indicatori, relativi a demografia, entrate fiscali, 

pressione ambientale, accessibilità, partecipazione ai processi decisionali, 

raccolti per ciascun caso studio sia prima che dopo un evento o una particolare 

azione volta ad indirizzare lo sviluppo locale. Per ciascun indicatore un giudizio 

sintetico è volto a sottolineare trend negativi e positivi nell'evoluzione temporale 

per il periodo considerato, in termini di sostenibilità. Essendo molte delle azioni 

considerate piuttosto recenti, in alcuni casi il monitoraggio degli effetti è ancora 
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prematuro per misurare gli effetti e le ricadute sul territorio, sarà quindi 

interessante considerare le evoluzioni che si svilupperanno negli anni a venire. 

 

 

 

I casi studio nel contesto europeo 

Nel contesto europeo sono stati presi in considerazione numerosi casi studio, 

con lo scopo di far emergere buone pratiche di governo del territorio, trasferibili 

anche a contesti diversi da quello di partenza. 

[ILLUSTRAZIONE 2] 

Alcuni temi chiave e strumenti di sviluppo territoriale per le comunità 

minori 

Il numero piuttosto elevato di casi studio, che all'interno dell'Azione COST C27 

sono stati presi in considerazione, permette di avere a disposizione un database 

ricco e vario di problematiche e approcci al governo del territorio. 

Nell'analisi delle politiche, passate e in atto nei territori analizzati, e nel tentativo 

di definire potenziali buone pratiche di pianificazione, si è tenuto conto 

dell'esigenza di caratterizzare il concetto di sostenibilità secondo tre declinazioni 

possibili, che la definiscono solo se compresenti: sostenibilità ambientale, 

sostenibilità sociale e sostenibilità economica. Quando una delle tre prevale sulle 

altre, lo sviluppo può risultare disequilibrato, probabilmente con un vantaggio di 

alcuni portatori di interessi a discapito di altri.  

Uno dei concetti chiave che attraversano i significati esplorati in questa fase del 

lavoro, è quello di memoria viva, intesa come la possibilità di indirizzare le scelte 

di pianificazione in una dimensione coerente con le identità locali, che ne 

favorisca la sopravvivenza e l'evoluzione. Fare memoria viva si può tradurre, dal 

punto di vista del governo del territorio, in azioni volte a rendere più forte, 

profonda, vivace e consapevole una comunit¨. Dallôanalisi dei casi studio ¯ infatti 

emerso che questo orientamento può costituire il motore culturale delle scelte di 

pianificazione, in modo da renderle equilibrate, consapevoli e aderenti alle 

esigenze delle comunità locali, alle  peculiarità culturali, e ai valori espressi e 

potenziali. 
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Il Parco Nazionale di Koli, in Finlandia, è risultato particolarmente significativo per 

le peculiarità della comunità locale che lo abita, di dimensioni ridotte ma 

estremamente attiva sia culturalmente che nella partecipazione ai processi 

decisionali e nella relazione con le istituzioni. Il turismo nell'area protetta è 

vissuto, sia a livello locale che nella pianificazione di livello regionale, come una 

risorsa da far fruttare economicamente per dare la possibilità alla comunità locale 

di sopravvivere, ed ha forti implicazioni a livello di evoluzione dell'identità della 

comunità, che sta vivendo una trasformazione da un'identità rurale ad una legata 

al turismo e alla commercializzazione dei propri valori ambientali e territoriali. 

Nella trattazione del caso studio si sono approfondite alcune differenze culturali 

con il contesto italiano, riguardanti il patrimonio culturale e la sua relazione con il 

patrimonio naturale. L'analisi si è inoltre focalizzata sulle attività di gruppi di 

azione locale (GAL) e sulle loro modalità di azione, nonché sui progetti finanziati 

e sulle loro ricadute sociali e territoriali. 

Il Parco Regionale dell'Adamello, in Italia, rappresenta un esempio interessante 

di area protetta dove il ruolo delle comunità locali e dei portatori di interesse nella 

partecipazione ai processi decisionali è ancora immaturo, ma dove le istituzioni 

coinvolte nella pianificazione e gestione delle risorse locali stanno 

implementando strategie e azioni mirate che facciano progredire la 

consapevolezza e la coscienza civile, sociale, ambientale delle comunità presenti 

sul territorio, e la loro capacità di fare sistema e di condividere obiettivi e metodi 

di sviluppo. L'area gestita dal parco, situata in una zona periferica rispetto ai 

centri urbani principali, è complessa e soggetta a fenomeni di abbandono del 

territorio ed emigrazione da parte delle popolazioni locali, e presenta contrasti e 

differenze molto marcate specialmente nella distribuzione dei flussi turistici e dei 

benefici economici che essi portano, con località soggette a forti pressioni e ad 

un turismo altamente concentrato in brevi periodi, come Ponte di Legno, accanto 

a località che pur disponendo di risorse ambientali notevoli, non trovano la via 

dello sviluppo economico. 

Il Parco dell'Alto Garda Bresciano, sempre in Italia settentrionale, rappresenta, 

fra quelli analizzati, quello con la maggior complessità territoriale, sociale ed 

economica: il territorio, vario e poco omogeneo, comprende  comuni prospicienti 

il Lago di Garda, che beneficiano in termini di sviluppo turistico della loro 

posizione, accanto a comunità rurali situate nell'entroterra in aree montane dove 

le attività rurali, seppur in una situazione economicamente non facile, rimangono 

caratterizzanti. Il piano di sviluppo locale che il gruppo di azione locale GAL 

Garda-Valsabbia ha elaborato recentemente in collaborazione con la Comunità 

Montana che gestisce il Parco rappresenta una interessante possibilità di 
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sviluppo per il futuro e l'analisi delle modalità di azione e della composizione del 

GAL ha permesso di mettere in luce alcuni aspetti peculiari riguardanti le 

possibilità di partecipazione di cui le comunità locali all'interno del Parco 

dispongono. 

Il caso studio di Bagolino, allôinterno del territorio del GAL Garda-Valsabbia, è 

stato scelto perch® situato in un contesto particolarmente ñsvantaggiatoò a causa 

della scarsa accessibilità. Qui il turismo rappresenta allo stato attuale una 

potenzialità ancora poco espressa e non del tutto esplicitata, che potrebbe 

assumere in futuro il ruolo di fattore chiave nello sviluppo e strumento di 

sopravvivenza per la comunità, attraverso scelte che indirizzino lo sviluppo lungo 

linee di azione legate all'identità locale e al mantenimento delle radici culturali di 

una società storicamente legata ad attività rurali. 

Il caso studio di Aurland, in Norvegia, è invece particolarmente significativo per la 

sua situazione duale: una realtà dove il turismo è presente fin dalla metà del 

1800, vive oggi una dicotomia fra turismo di massa e turismo sostenibile, e le due 

realtà vivono alternativamente in contrapposizione o in relazione, anche grazie 

alla presenza di territori vasti non ancora compromessi da pressioni eccessive. 

Aurland si è rivelato interessante e particolarmente significativo per il ruolo che le 

aree protette stanno svolgendo nell'implementazione e nell'applicazione di 

politiche di sviluppo sostenibile partecipate ed efficaci, nelle quali il ruolo 

dell'educazione nel preservare ed evolvere l'identità locale è valorizzato e 

fondante. 

Partendo dai casi studio si sono individuate, in coerenza con gli intenti esposti, 

alcune linee di azione per il governo del territorio di comunità minori in ambiti 

svantaggiati.  

Un primo gruppo di azioni riguarda l'uso di tecnologie di comunicazione di 

recente sviluppo come il web, con lo scopo di valorizzare e rendere più 

funzionale la fruizione dei territori sia per la popolazione residente che per quella 

occasionale, e, sul piano formativo, azioni finalizzate all'educazione delle 

comunità locali alla partecipazione attiva alle scelte e alla realizzazione delle 

azioni e dei progetti sul territorio, analizzato seguendo le attività di vari Gruppi di 

Azione Locale (GAL) finanziati direttamente dalla Comunità Europea nell'ambito 

del progetto LEADER. 

Un secondo gruppo di azioni riguarda l'accessibilità dei servizi, solitamente 

scarsa in tali contesti, indagata individuando possibilità nella poli-funzionalità, 

nella sinergia fra diverse funzioni, nel favorire la creazione di reti di servizi 

piuttosto che di poli attrattori, lavorando sulle infrastrutture di collegamento fra i 
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diversi insediamenti, potenziando se del caso servizi ñmobiliò già presenti in 

alcune aree montane. 

A ciò si affianca la coerenza dimensionale dei progetti di sviluppo proposti 

rispetto al contesto territoriale, sociale ed economico, valutando i vantaggi ed i 

rischi di puntare ad uno sviluppo economico fuori scala: spesso le comunità 

minori sono situate in ambiti dove sono presenti rilevanti valori paesistici, storici e 

culturali, e il turismo viene considerato una risorsa economica ed una possibilità 

di sopravvivenza, ma non sempre l'identità dei luoghi e delle comunità viene 

rispettata; la distribuzione sia dei vantaggi economici che delle pressioni derivanti 

dallo sviluppo di nuove attività (come il turismo), che si sostituiscono a quelle 

tradizionali (nel settore primario), sul territorio, differenziando ad esempio l'offerta 

e caratterizzandola secondo l'identità dei luoghi e delle comunità; la capacità di 

fare rete e condividere piuttosto che competere, sia fra i vari portatori di interesse 

(che possono trarre vantaggi dall'associarsi ad esempio per difendere e vendere 

prodotti locali di alta qualità), sia fra i diversi livelli istituzionali (che partecipando 

insieme alle decisioni e condividendo la conoscenza possono aumentare il grado 

di fiducia reciproca e prendere decisioni in modo più coerente migliorando 

l'efficacia e la fattibilità dei piani territoriali e urbanistici); la trasformazione del 

paesaggio, delle attività, dell'identità locale, che può causare la perdita di valori e 

risorse, oppure la loro crescita coerente. 

Trasversale a queste linee di azione può essere considerato lo sviluppo di 

infrastrutture per la mobilità sostenibile, in particolare la mobilità dolce, pedonale 

e ciclabile, che oltre ad assumere un valore esemplare riguardo alle più generali 

istanze di cura dellôambiente in cui viviamo, apre prospettive di lettura che 

integrano le diverse opzioni della mobilit¨ con lôattenzione alla fruizione delle 

risorse paesaggistico-ambientali, dimensioni che ampliano e specificano i 

contenuti tradizionali della pianificazione territoriale (Tira et al., 2007). 

Lôapprofondimento della conoscenza di realt¨ minori in ambiti svantaggiati ha 

permesso dunque di comprendere lôimportanza della conservazione e della 

valorizzazione sociale delle comunità insediate, con tutte le problematiche 

correlate alla attivazione e permanenza di servizi sociologici, cinematici e 

tecnologici di qualità in contesti a bassa densità e con scarsa domanda. Ha 

altres³ consentito di evidenziare lôimportanza della promozione di azioni mirate 

alla conservazione delle peculiarità locali, con implicazioni anche sul turismo, 

sulle attivit¨ di recupero e conservazione dellôambiente e del paesaggio, in 

sostanza inserendo negli approcci tradizionali della disciplina urbanistico-

territoriale una visione del territorio che valorizzi il ruolo duale di nuclei e centri 
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miniori (e del territorio extraurbano da essi presidiato) rispetto città e metropoli, 

costituendo questi lôecosistema antropico-naturalistico necessario allôesistenza 

della struttura socio-economica e tecnologica di quelle (Busi, 2008). 
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Lo sviluppo del territorio tra competitività e innovazione: una proposta per 

la Campania 

Luna Interlandi37 

 

Abstract - I processi di internazionalizzazione e di globalizzazione stanno 

facendo emergere nuovi modelli di competizione che vedono, a fianco della 

tradizionale concorrenza tra operatori economici, un crescente ruolo del territorio 

quale dimensione naturale su cui sarà giocata la capacità di affermazione di interi 

sistemi socio-economici. Il contributo propone la costruzione di una rete digitale 

che ipotizzi una organizzazione di attività e servizi a livello telematico in funzione 

delle potenzialità dei territori, in modo da costruire una rete territoriale su più 

livelli, in cui i sistemi urbani fungono, da un lato, da supporto alla competitività del 

capoluogo attraverso il potenziamento delle loro vocazioni e delle loro peculiarità 

e, dall’altro, da volano per lo sviluppo territoriale dei comuni minori che sono 

comunque elementi dell’intero sistema metropolitano. 

 

Innovazione e competitività nelle politiche comunitarie 

Il crescente interesse verso il legame tra i temi della innovazione e della 

competitività  e lo sviluppo del territorio trova un importante riferimento nella 

scelte delle politiche che lôUnione Europea (UE) ha adottato per il suo territorio. 

I processi di internazionalizzazione e di globalizzazione che hanno coinvolto 

lôintero sistema economico mondiale stanno facendo emergere nuovi modelli di 

competizione che prevedono, a fianco della tradizionale concorrenza tra operatori 

economici, un crescente ruolo del territorio quale dimensione naturale su cui sarà 

giocata la capacità di affermazione di interi sistemi socio-economici. 

In risposta a tali fenomeni, LôUnione ha ritenuto opportuno orientarsi verso un 

nuovo modello di sviluppo basato sulle capacità intrinseche del territorio e su 

caratteristiche di apertura e flessibilità, concentrando in particolare le proprie 

risorse verso un nuovo tipo di economia basata sulla conoscenza. 

Nel contesto economico attuale, ciò si è tradotto nello sforzo costante di 

sviluppare la competitività regionale e territoriale: essa rappresenta, infatti, un 

obiettivo essenziale per permettere allôUE di affrontare importanti sfide legate alla 
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modernizzazione ed alla diversificazione dellôeconomia, allôintroduzione di nuovi 

modelli di governance ed a maggiori capacità a livello istituzionale, alla creazione 

di nuove opportunit¨ per le imprese, allôadeguamento delle strategie 

occupazionali e dei sistemi di formazione, ad ulteriori sforzi verso una crescita 

sostenibile e uno sviluppo economico basato sullôinnovazione. 

La competitività regionale può essere definita come la capacità di una regione di 

intuire le sfide interne ed esterne ed adeguarvisi efficacemente, creando nuove 

opportunità economiche e più posti qualitativamente migliori per i propri cittadini 

ed è legata ad importanti fattori che concorrono a promuovere o frenare gli 

investimenti e la crescita sostenibile quali le condizioni ambientali, la qualità della 

vita, lôattrattivit¨ dei territori e la capacit¨ delle amministrazioni pubbliche. 

Al fine di dare risposta alle aspettative dei cittadini dellôUnione di fronte a queste 

importanti sfide, i Consigli europei di Lisbona e Goteborg (2000) hanno definito 

unôampia strategia mirata a rendere pi½ dinamica la competitivit¨ dellôUnione in 

vista di una crescita sostenibile, proponendosi di ñdiventare l'economia basata 

sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare 

una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una 

maggiore coesione socialeò. 

Nel 2005, la strategia di Lisbona è stata rimodulata rispetto ai risultati intermedi 

raggiunti, individuando tre assi fondamentali del rilancio dellôobiettivo posto nel 

2000, declinati a loro volta in una serie di obiettivi specifici: 

- Conoscenza e innovazione - motori di una crescita sostenibile; 

- Spazi attraenti per investire e lavorare; 

- Crescita ed occupazione al servizio della coesione sociale. 

Ricerca, innovazione e istruzione diventano i principi chiave del nuovo sviluppo, il 

potenziale competitivo delle imprese costituisce per lôEuropa il vero motore di 

rilancio, le pari opportunità di accesso alla conoscenza e il superamento del 

digital divide - unitamente ad una politica di tutela ambientale mirata allo sviluppo 

di ecoinnovazioni e tecnologie ambientali - i target prioritari per una crescita 

sostenibile, fermo restando lôobiettivo di arrestare la perdita di biodiversit¨ entro il 

2010, riconoscendo di fatto lôinteresse e lôimportanza che questa riveste per taluni 

settori economici. 

LôEuropa ha dunque bisogno di un tessuto imprenditoriale solido su tutto il suo 

territorio: per raggiungere tale scopo, bisogna lavorare sul duplice fronte, da un 

lato, della soluzione di problemi legati allôinfrastrutturazione del territorio, 

intervenendo quindi con azioni materiali, dallôaltro, sullôofferta di servizi 
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pienamente operativi, su un consumo e una produzione sostenibili e una qualità 

della vita elevata, nonché sul sostegno finanziario ed amministrativo delle parti 

pubbliche in partenariato con i privati. 

In merito al finanziamento dellôattuazione della strategia di Lisbona, la 

Commissione ha proposto che anche i programmi sostenuti dai Fondi strutturali e 

dal Fondo di coesione orientino gli investimenti verso la conoscenza, 

lôinnovazione e le competenze in materia di ricerca, nonch® verso il 

miglioramento dellôistruzione e della formazione professionale, con lo scopo di 

fornire ai lavoratori le cognizioni necessarie ad affrontare i mutamenti ed ad 

intraprendere nuove attività. 

Tali programmi devono concorrere allôincremento dellôattrattivit¨ degli Stati 

membri, delle regioni e delle citt¨ tramite il sostegno fornito allôinfrastruttura 

economica. 

Orientare i Fondi strutturali verso gli obiettivi definiti per lo sviluppo economico 

significa decidere di promuovere una convergenza tra la politica di coesione, 

sostanzialmente orientata ad uno sviluppo equilibrato del territorio ed alla 

riduzione ei divari tra le regioni comunitarie, e la politica economica, attribuendo, 

di fatto, alla seconda il valore di colonna portante dellôintero sistema di governo 

del territorio. 

Ricerca e innovazione motori dello sviluppo 

In unôeconomia globale basata sullôabbattimento dei costi e delle distanze, 

lôEuropa ritiene prioritario per le imprese e i cittadini lôaccesso libero ed agevole 

ad unôinfrastruttura delle comunicazioni a livello mondiale poco costosa e ad 

unôampia gamma di servizi, con la consapevolezza che le tecnologie 

dellôinformazione possono fungere da volano per un rilancio dello sviluppo 

urbano e regionale e con la volontà di procedere al contempo nel rispetto e nella 

tutela dellôambiente. 

Mettere in rete società, cittadini, imprese e servizi consente di eliminare le 

barriere strutturali e di iniziare a ragionare concretamente su uno spazio europeo 

in cui integrare e coordinare al meglio le attività di ricerca - basilari per la crescita 

economica - e creare un ambiente favorevole allôavvio e allo sviluppo di imprese 

innovative, cercando di sviluppare accanto ai grandi network tecnologici una 

solida rete di attività produttive di medio-piccola dimensione (PMI) che di fatto 

costituisce molto spesso il substrato del sistema economico degli Stati membri. A 

tale scopo, lôUnione si preoccupa anche del completamento del mercato interno, 

a tutela tra lôaltro delle imprese e dei consumatori, e di promuovere efficienza e 
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trasparenza nei mercati finanziari, veicolo di sostegno alla cultura imprenditoriale 

e di promozione sia dellôaccesso alle nuove tecnologie che dellôutilizzo delle 

medesime. 

Investire nelle persone e sviluppare uno Stato sociale attivo e dinamico ¯ lôaltro 

grande obiettivo della Comunit¨: il capitale umano, in unôeconomia basata sul 

know how e sulla formazione di qualità, gioca un ruolo determinante ed è 

pertanto necessario risolvere i problemi sociali esistenti rappresentati 

dallôesclusione sociale, dalla disoccupazione, dalla povertà. Bisogna a tale scopo 

fornire possibilità di formazione e apprendimento alle diverse tipologie sociali 

legate al ciclo biologico della popolazione attiva: giovani, adulti disoccupati e 

persone soggette al rischio che le loro competenze siano rese obsolete dai rapidi 

cambiamenti. 

La nuova società basata sulla conoscenza racchiude in sé un altissimo 

potenziale per promuovere il fenomeno dellôinclusione sociale sia mediante la 

creazione delle condizioni economiche per una maggiore prosperità garantita da 

livelli pi½ alti di crescita ed occupazione, sia mediante lôapertura di nuovi modi di 

partecipazione alla società.  

La scelta di puntare sullôinnovazione tecnologica e sulla partecipazione aperta 

comporta dôaltro canto il rischio di un gap sempre pi½ ampio tra coloro che hanno 

possibilità di accesso alle nuove conoscenze e coloro che invece ne restano 

esclusi. Per evitare tale rischio e valorizzare al massimo le capacità intrinseche di 

questo nuovo modello sociale occorre compiere sforzi per migliorare le 

competenze, agevolare ed incrementare lôaccesso alle conoscenze ed alle 

opportunità e neutralizzare il fenomeno della disoccupazione. 

Il territorio tra competitività e innovazione 

Consapevole dellôimportanza che lôorganizzazione degli spazi riveste rispetto a 

tali tematiche, lôUnione Europea ha investito nel tempo fondi ed energie nello 

studio dellôassetto del territorio, portato a sintesi nello Schema di Sviluppo dello 

Spazio Europeo prima (1999) e nel documento ñLôassetto del territorio e le 

prospettive dellôUnioneò poi (2006)38. 

Tali documenti, sviluppati di pari passo allôevoluzione della politica economica di 

Lisbona - e sostanzialmente coerenti con essa - delineano gli orientamenti e i 

principi di una politica spaziale che si trova allôinizio del nuovo millennio a gestire 
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un territorio di più di 370 milioni di abitanti su una superficie di 3,2 milioni di kmq, 

caratterizzato da una alta disomogeneità tra aree urbanizzate e zone rurali, e 

regioni più o meno sviluppate dal punto di vista economico e produttivo. 

La politica spaziale europea, cosciente di tali diversit¨ territoriali e dellôimportanza 

di relazionare le politiche territoriali alle problematiche delle singole aree, pur non 

essendo vincolante per gli Stati membri mira a definire un quadro omogeneo di 

sviluppo del territorio e si allinea sostanzialmente con i principi dellôunit¨ e della 

competitività perseguendo, attualmente, tre obiettivi fondamentali: 

- migliorare la forza e la diversità dei centri urbani e delle reti come motore di 

sviluppo territoriale europeo; 

- migliorare lôaccessibilit¨ e lôintegrazione territoriale nellôUE; 

- preservare e sviluppare la qualità e la sicurezza dei valori naturali e culturali 

e sviluppare legami sostenibili tra le aree urbane e le aree rurali. 

Le tre dimensioni economica, sociale ed ambientale rientrano quindi anche nel 

campo di azione del governo delle trasformazioni che, pur seguendo il filone 

economico come il principale settore da implementare, non trascura gli aspetti 

dello sviluppo sostenibile e promuove la natura ed il patrimonio culturale non solo 

come beni da tutelare, ma anche come risorse da gestire e quindi come 

potenziali fattori di sviluppo del territorio. LôEuropa ¯ infatti ben consapevole che 

la ricchezza e la varietà del suo territorio costituiscono uno dei suoi principali 

punti di forza che possono considerarsi una peculiarità rispetto ad altre zone del 

globo - in cui invece marcata ¯ lôomogeneizzazione delle identit¨ locali - e punta 

dunque ad impiegare questo cosiddetto ñvalore aggiunto territorialeò come 

ulteriore elemento di competizione.         

Se da una parte dunque la sfida ¯ di riequilibrare le diversit¨ sociali, dallôaltra ¯ 

importante incentivare politiche di crescita economica che non penalizzino 

territori già competitivi, ma che riescano al contempo a risanare le difficili 

situazioni delle regioni più arretrate. Tale riequilibrio deve avvenire nel rispetto e 

nella salvaguardia ambientale, che deve mirare ad una tutela attiva del territorio 

in modo tale da non rallentare i processi complessivi di sviluppo delle singole 

aree.  

Eô dôaltronde vero che la maggior parte delle trasformazioni territoriali avviene 

tramite lôattuazione di politiche non direttamente rivolte alla gestione degli spazi, 

ma automaticamente correlate ad essa: il tentativo di prevedere una comune 

prospettiva di sviluppo si può dunque leggere secondo una schematizzazione 

consequenziale del ñtradizionaleò modello sistemico ñattori-attività-territorioò 



XIII Conferenza Società Italiana degli Urbanisti   Atelier n. 5   Innovazione competitività sviluppo territoriale 

  

57 

 

(laddove per territorio si intende utilizzare lôaccezione di luogo di relazione uomo-

ambiente naturale), in cui a partire dalle esigenze dei soggetti e dalle scelte che 

essi operano si perviene a differenti configurazioni degli spazi che inevitabilmente 

influiscono sullo sviluppo territoriale.   

Nella definizione delle strategie territoriali lôUnione europea ha ragionato nellôarco 

degli anni in termini di reti, elaborando in alcuni casi politiche che possono 

direttamente ricondursi ad una serie di trasformazioni territoriali: lo sviluppo delle 

aree secondo lôobiettivo del policentrismo, la realizzazione delle Reti Trans-

Europee (RTE) dei trasporti (o Trans-European Networks - TEN), delle 

telecomunicazioni e dellôenergia, la costruzione della rete ecologica nellôambito 

del progetto ñNatura 2000ò sono tutti esempi di come politiche settoriali condotte 

in favore dello sviluppo urbano, del network commerciale, della tutela ambientale 

si siano materializzate in veri e propri nodi e corridoi nella configurazione degli 

spazi, modificando la morfologia dei luoghi, creando differenti centralità e polarità 

e ridisegnando lôassetto complessivo del continente.  

Entrare a far parte della maglia o restarne fuori diventa quindi un elemento 

discriminante per lo sviluppo dei territori: si rende dunque necessario individuare i 

soggetti/nodi dai quali ripartire per governare le trasformazioni e lo sviluppo del 

territorio, che abbiano la capacit¨ di coordinarsi in unôunica ampia strategia 

comune da contestualizzare a seconda delle necessità delle singole regioni, ma 

da condividere, al contempo, per la realizzazione di uno sviluppo armonico ed 

omogeneo del territorio. 

Ogni regione è dotata infatti di un differente stock di risorse, di una differente 

disponibilità di capitale umano, di differenti capacità di crescita che la portano a 

trovare un proprio equilibrio allôinterno di quel triangolo societ¨-ambiente-

economia che regge le politiche dellôUnione e, di conseguenza, ogni strategia 

elaborata dalla sede centrale di governo viene recepita in maniera diversa 

allôinterno delle singole aree, che devono poter basare il proprio sviluppo su un 

efficiente sistema amministrativo e su una solida rete imprenditoriale per poter 

competere nel sistema globale. 

Il ruolo dei centri urbani nello sviluppo territoriale 

Dallôanalisi delle dinamiche evolutive del territorio europeo emerge molto 

chiaramente la nodalità del ruolo dei grandi centri urbani  e delle aree 

metropolitane quali elementi di sviluppo. 

In effetti le aree metropolitane, come ¯ forse anche ragionevole che sia allôinterno 

di un territorio che dopo cinque anni di programmazione può considerarsi 
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costruito sulle basi di un approccio policentrico, rappresentano 

inequivocabilmente gli elementi chiave dello sviluppo. 

Generalmente dotate di unôelevata accessibilit¨, grazie ai collegamenti 

internazionali prevalentemente aerei ed allôelevato tasso di investimenti in TCI, 

tali aree riescono ad esprimere meglio degli altri tipi di agglomerati urbani il 

proprio potenziale economico e produttivo, attraendo forza lavoro giovane 

(elemento essenziale in unôEuropa che presenta livelli dôet¨ media sempre pi½ 

avanzati e conseguentemente un mercato del lavoro più stagnante,  dinamiche 

economiche meno intense e, quindi, un sistema sociale e previdenziale sempre 

pi½ gravoso per lôintero assetto economico) e costituendo dunque dei nodi di 

essenziale importanza nella futura struttura europea. 

In base a considerazioni statistiche sembra dôaltronde che le presenza di aree 

metropolitane di importanza comunitaria e con accessibilità internazionale 

influisca positivamente sul rendimento di una regione, se rapportato agli indicatori 

ufficiali di Lisbona. 

Eô dôaltronde vero che lôanalisi evidenzia con altrettanta chiarezza che la 

competitivit¨ di unôarea urbanizzata ¯ direttamente proporzionale alla dotazione 

infrastrutturale ed alla fornitura di servizi che essa è in grado di offrire, 

dimostrando dunque che la dimensione fisica di un agglomerato urbano non 

costituisce necessariamente il fattore decisivo per lo sviluppo. 

Le aree urbane non facenti parte di quelle metropolitane (quali ad esempio Cork, 

Tallinn, Riga, Siviglia, Valencia, Vilnius) costituiscono spesso importanti motori di 

sviluppo per le loro regioni, diventando addirittura in alcune occasioni luoghi di 

eccellenza in merito a ricerca e innovazione o alla presenza di servizi e prodotti 

altamente specializzati; alcune città piccole o medie (quali Goteborg rispetto a 

Stoccolma o Monaco di Baviera nei pressi dellôarea metropolitana della Ruhr) 

ospitano dôaltro canto funzioni di importanza maggiore di quelle presenti nelle 

grandi città, strettamente correlate al proprio capitale territoriale ed alle proprie 

potenzialità, e mostrano migliori livelli di crescita economica rispetto ad 

agglomerati più estesi. 

Lôefficienza e la capacit¨ rigenerativa delle regioni minori, sostenute 

dallôincremento di massa critica e dalle economie di scala che le reti hanno 

consentito di costruire, unitamente alla rilevanza dei centri urbani maggiori si 

sono rivelati cruciali in termini di competenza e innovazione e spingono ora a 

ragionare concretamente su agglomerati trans-nazionali tra regioni confinanti 

allôinterno dei quali favorire scambi di competenze e best practice, circolazione di 

flussi e cervelli, sinergie di capacity building. 
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LôUnione tenta attraverso le sue strategie di elevare ulteriormente il grado del suo 

sistema reticolare e la complessità delle sue relazioni, rendendo ampie porzioni - 

e non singole realtà urbane - del suo territorio di ñnodiò allôinterno di un network di 

livello mondiale e compiendo un ulteriore passo verso lôobiettivo della 

competitività globale, definito sin dal duemila dalla strategia di Lisbona.  

I centri urbani e le metropoli devono dunque essere collegati in maniera efficace 

tra loro e con il mondo dellôeconomia. Un sistema di trasporti efficiente, 

rigorosamente basato su politiche ñenvironmentally friendlyò e di scambi 

intermodali, ed un adeguato accesso al sistema delle telecomunicazioni (TLC) 

sono prerequisiti fondamentali per rafforzare la competitività delle zone arretrate 

e meno favorite e, di conseguenza, elementi chiave per creare una coesione 

sociale ed economica allôinterno del territorio europeo. 

Il sistema di connessioni territoriali viene infatti completato dalla realizzazione di 

reti di telecomunicazione, che possono sotto alcuni aspetti giocare un ruolo 

chiave nel compensare le difficoltà delle regioni periferiche causate dalle grandi 

distanze e dalla bassa densità territoriale, ma che ovviamente non risultano 

paragonabili con la realizzazione di un sistema fisico dei trasporti. 

Anche in questo caso, però, tali aree soffrono della loro localizzazione geografica 

perché sono alti i costi della realizzazione delle infrastrutture per le TLC, 

soprattutto se proporzionati ai volumi di mercato che queste zone sono in grado 

di generare. A tale problema si affianca la necessità di generare una 

consapevolezza negli abitanti di questi territori rispetto alla rilevanza di tali mezzi 

di comunicazione e di scambio: è dunque importante focalizzare le strategie di 

sviluppo su proposte che generino una domanda di servizio e di strutture e sulla 

valorizzazione delle opportunità di questi sistemi in modo da incentivare nuovi 

investimenti. 

In effetti le reti di telecomunicazione, sebbene necessitino di percorsi fisici 

accessibili per la posa in opera dei cavi o di aree per la realizzazione di 

centraline, non intervengono direttamente sulla configurazione degli spazi: ciò 

che modifica lôassetto del territorio ¯, da un lato, la possibilit¨ di influire sulla 

domanda di spostamento e di conseguenza la generazione di nuove centralità  

territoriali, dallôaltro, la consapevolezza che un innalzamento qualitativo delle 

capacità professionali  della forza lavoro può rinsaldare il legame tra formazione 

e ricerca e quindi migliorare le capacità di innovazione dei territori, prerequisito 

fondamentale per la loro competitività nel mercato globale. 

Una proposta per la Campania 
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Una simile impostazione strategica a livello globale si riflette inevitabilmente sulle 

politiche gestionali e territoriali a livello locale. 

Nel definire la propria strategia di sviluppo, la Regione Campania indirizza il PO 

FESR verso una integrazione tra i soggetti della programmazione e tra gli 

interventi appartenenti a tipologie diverse (infrastrutture, servizi, aiuti alle 

imprese), con lôobiettivo di promuovere lo sviluppo equilibrato e sostenibile della 

Campania, incrementando il PIL ed i livelli occupazionali, attraverso la 

qualificazione ed il riequilibrio dei sistemi territoriali e della struttura economica e 

sociale. 

In particolare, le Regione punta a promuovere lo sviluppo di un modello 

policentrico che, oltre a sostenere quale priorità Napoli e la sua area 

metropolitana, si basi sulle città medie e competitive - a sostegno di una città 

capoluogo che, da sola, non è in grado di rappresentare e gestire i livelli di 

complessità connessi alla questione urbana - e sulla rete dei centri di eccellenza, 

individuati come luoghi/soggetti che hanno identità ed eccellenze da rafforzare 

(come, ad esempio, i centri urbani  la cui identità è associata ad u marchio. 

Contemporaneamente , il PO FESR concentra circa il 40% delle risorse 

complessivamente disponibili a tre specifiche priorità: 

-  Competitività e attrattività dei sistemi urbani; 

-  Reti e collegamenti per la mobilità; 

-  Promozione, valorizzazione e diffusione della ricerca e dellôinnovazione per 

la competitività. 

Dallôanalisi di contesto del Programma Operativo emerge infatti che nelle aree 

urbane della Campania si concentra la maggior parte delle funzioni produttive, 

direzionali e di servizio e si raccoglie una quota elevatissima della popolazione 

residente, cos³ come risulta evidente il forte squilibrio esistente tra lôarea 

metropolitana di Napoli e le zone interne, dotate di un forte capitale territoriale ma 

ancora poco sviluppate anche a causa della difficile accessibilità dei luoghi, 

vincolata da una variegata geomorfologia che non consente di esplicare al meglio 

il potenziale connesso alle reti di collegamento su gomma, ferro e acqua.  

Eô dôaltronde vero che diversi poli di eccellenza della Campania, sia nel campo 

della ricerca e dellôinnovazione sia nel settore produttivo39, risiedono proprio in 

questi luoghi che soffrono di una limitata accessibilità. 

                                                 
39

 Tra cui, ad esempio, il CIRA (Centro Interdipartimentale di Ricerche Aerospaziali), il polo orafo del Tarì, le 
produzioni di filiera di prodotti tipici con marchio DOP e DOC nelle aree interne. 
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Alla luce di quanto sin qui considerato, si ritiene che una possibile proposta per il 

rilancio del territorio possa fondarsi sul concetto di uno sviluppo reticolare 

policentrico associandolo ad un sistema integrato e altamente connesso delle reti 

digitali e dei servizi telematici: bisognerebbe cioè partire da una ricostruzione 

ñvirtualeò delle reti fisiche e relazionali che regolano le dinamiche dello sviluppo 

territoriale, sia sul fronte dei servizi che su quello della produttività, e 

successivamente cercare di coniugare i due schemi attraverso la 

sovrapposizione di alcuni nodi. 

In particolare, la Pubblica Amministrazione, nellôesercizio dei suoi poteri 

allôinterno di una governance multilivello, dovrebbe cercare di impostare un 

sistema digitale secondo il quale è possibile muoversi tra i vari livelli alla stregua 

di ciò accade nel caso dei flussi decisionali e di governo del territorio, cercando al 

contempo di sostenere, partendo dal basso, il sistema di relazioni e scambi che 

regola il tessuto imprenditoriale che, soprattutto nel caso delle Piccole e Medie 

Imprese (PMI), è intrinsecamente connesso ai singoli luoghi.  

Analogamente, lo sforzo dei privati dovrebbe essere quello di ricercare le 

connessioni che essi, in qualit¨ di ñnodiò delle attivit¨ economiche, presentano 

allôinterno della rete relazionale, investendo le proprie risorse nel tentativo di 

inserire le proprie attività in rete e di svincolarsi, di conseguenza, dai limiti 

spaziali che la geomorfologia dei luoghi impone. 

Ad esempio, territori quali Avellino o Benevento presentano, da un lato, una 

complessa realtà istituzionale, in cui le attività delle Comunità Montane e dei 

Parchi si intersecano inevitabilmente con lôorganizzazione e le scelte di carattere 

provinciale, dallôaltro, un solido tessuto imprenditoriale costituito dalla presenza di 

numerose PMI, legato alle peculiarità dei prodotti locali ed alla lavorazione e 

trasformazione di materie prime, che si articola in aree PIP ed ASI. 

Potrebbe allora essere utile e funzionale individuare un codice condiviso e 

standardizzato per il quale un Comune presenti sul proprio sito web link a tutti gli 

altri Comuni della medesima provincia e, qualora questo ricada allôinterno di 

unôarea vasta in cui agiscono pi½ organi di livello superiore, sia costretto a creare 

allôinterno del proprio spazio web collegamenti che rimandano allôEnte Parco o 

alla Comunità Montana di appartenenza. Contemporaneamente, più Comunità 

Montane (o Enti Parco) appartenenti ad una stessa Provincia dovrebbero 

sistematicamente contenere, allôinterno delle loro pagine web, un link al sito 

provinciale, che dovrebbe a sua volta rinviare a tutti gli organi istituzionali ad esso 

sottoposti, inclusi i singoli Comuni: lo scopo è quindi quello di creare un sistema 

di siti policentrico, in cui ogni maglia di livello inferiore costituisce un nodo per 
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quella di livello superiore (vale a dire i Comuni per le Comunità Montane, le 

Comunità Montane per le Province, le Province per la Regione). 

Con una simile organizzazione, un utente che cerca di reperire normative, 

documenti, informazioni e servizi si muove allôinterno di uno spazio virtuale che 

riproduce a pieno titolo il percorso che sarebbe costretto a fare fisicamente nello 

spostarsi da un Ente ad un altro, neutralizzando, o quanto meno riducendo, le 

difficolt¨ connesse allôaccessibilit¨ dei luoghi. 

Il sito del Comune dovrebbe altresì fungere da volano per le realtà economiche 

dei singoli luoghi ed offrire servizi, fungendo da collettore di collegamenti internet 

alle aziende tramite appositi spazi da dedicare ai gruppi di imprese ricedenti in 

aree PIP o a cluster e filiere di imprese che mostrano casi di eccellenza 

produttiva in termini di ricerca, innovazione e competitività di processo e di 

prodotto (individuabili, ad esempio, attraverso lôesistenza di marchi specifici o di 

riconoscimenti a livello nazionale e internazionale). 

Dôaltro canto, lôamministrazione locale dovrebbe essere capace di incentivare il 

tessuto imprenditoriale nella promozione delle proprie attività e dei propri prodotti 

attraverso il sistema digitale, creando in rete dei nodi che, fisicamente, si 

concretizzano nelle aree PIP quali luoghi in cui si concentra una massa critica 

adeguata e si verifica unôeconomia di scala nella realizzazione delle attivit¨. 

In tal modo i singoli imprenditori ritrovano degli spazi ñvirtualiò che riconoscono 

come ñfamiliariò e sono maggiormente incentivati allo scambio ed alla 

collaborazione, in quanto formalmente riconosciuti e identificabili come elementi 

di un unico sistema e la Pubblica Amministrazione recupera, nel suo ñfare 

sistemaò a livello locale, il ruolo originario che le compete nella gestione del 

territorio. 
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Cultura tra risorsa e domanda nella città contemporanea 

di Claudia Meschiari40 

 

Abstract - Nel presente contributo si presenteranno gli approcci principali che 

pongono al centro delle politiche dello sviluppo urbano la cultura o la 

conoscenza, variamente intese e definite. Si cercherà di discuterli criticamente, 

mettendo in luce quale idea di città vi è sottesa, in particolare attraverso il 

concetto di localismo. Si proporrà, brevemente, uno sguardo orientato 

all’esplorazione della città, come bilanciamento all’eccesso di normatività. 

 

Dagli anni Ottanta e sempre più marcatamente negli ultimi anni si manifesta una 

attenzione alla cultura come una leva di sviluppo urbano, inteso innanzi tutto in 

senso economico: i governi, e in particolare i governi locali, fanno slittare la 

cultura da servizio pubblico ña perdereò a occasione di sviluppo in un contesto 

post-fordista. Si registra quello che Ribera-Fumaz (2009), rifacendosi a David 

Harvey, chiama culturalization of entrepreneurialism: lo sviluppo urbano viene 

associato alla promozione di partnership tra attore pubblico e privato che 

scelgono di investire con più energia sulla speculative construction of place che 

sul miglioramento delle condizioni generali di uno specifico territorio. E questo si 

traduce in uno sforzo di attrazione di investimenti e flussi, che si appoggiano sulla 

capacit¨ di costruire di immagini vincenti nella competizione globale. Dôaltro 

canto, la città viene anche riconosciuta come il principale luogo di produzione, in 

cui contesti innovativi e industrie culturali si alimentano vicendevolmente.  

Oggi, il riconoscimento di città considerate di successo perché hanno saputo 

basare il loro sviluppo su attività produttive in cui la materia prima fondamentale è 

la vitalità culturale e intellettuale, ha indotto a indagarne i percorsi, con un 

atteggiamento che è insieme descrittivo e normativo: si parte, infatti, dalla 

descrizione di alcune realtà che riescono a competere sulla scena globale, per 

proporre un insieme di indicazioni che dovrebbero accompagnare le città nel 

passaggio ad unôeconomia post industriale (Gibson, Kong, 2005; Evans, 2009).  

                                                 
40
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Nella pur vasta bibliografia disponibile che collega cultura e sviluppo urbano, si 

possono individuare tre grandi famiglie di approcci, che sintetizzo brevemente.  

 ñTo be on the mapò 

Un primo approccio insiste sullôattrattivit¨: si tratta della ripresa e della diffusione 

di un vero e proprio ethos urbano (Ward, 1998), che produce brand, slogan, 

campagne pubblicitarie, progetti urbani definiti come ñflagshipsò, e si traduce nel 

moltiplicarsi di classifiche e parametri per valutare le città.   

Un segno della pervasività di questa logica è rappresentato dal successo 

internazionale avuto dal testo di Florida, ñLôascesa della classe creativaò (2003), 

in cui si attribuisce a una specifica classe sociale, quella, appunto, ñcreativaò, un 

ruolo-chiave nella città post-industriale. Tale classe è caratterizzata non solo da 

alta qualificazione e mobilità, ma soprattutto dalla volontà/possibilità di scelta del 

luogo in cui lavorare, che sarebbero influenzate dai parametri riassunti sotto le 

etichette di ñtalentoò, ñtolleranzaò e ñtecnologiaò. Si tratta di un modello che ha 

conosciuto una vasta eco mostrando la capacità di suscitare entusiasmi, fiducia, 

e azioni a livello dei decisori locali (Peck, 2005), e che si basa sulla capacità 

attrattiva delle città rispetto a risorse individuali esogene. 

ñSelling the cityò e ñputting the city on the mapò sono anche le due motivazioni pi½ 

ricorrenti per impegnarsi nel programma Capitali di Cultura dôEuropa, come 

spiega _lo studio commissionato nel 2004 dalla Comunità Europea (RAE/Palmer, 

2004): pur contenendo una vasta gamma di obiettivi che includono il 

coinvolgimento delle popolazioni locali e la promozione di uno sviluppo duraturo 

nel tempo, le ragioni della partecipazione al programma paiono costruirsi su, e 

contribuire a diffondere, un approccio che punta principalmente allôattrattivit¨ 

(Garcìa, 2004).  

La città è vista, in questa cornice, come un substrato malleabile, nei casi più 

estremi come una ñvetrinaò (Codeluppi, 2007), a cui si chiede di offrire il giusto 

milieu creativo, e in cui il successo si misura sulla capacità di ottenere 

riconoscimenti esterni: la fiducia è che questo cambiamento di posizionamento 

nel panorama globale possa generare effetti a cascata positivi sul livello locale. 

La ñculturaò ¯ quindi vista come la risorsa per eccellenza che alimenta questa 

capacità magnetica.  

Produzione e territori.  

Un secondo approccio sottolinea invece lôimportanza della produzione e il ruolo 

delle istituzioni nel favorirla. Si riprende il filo del discorso che aveva guidato 
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lôanalisi del fenomeno dei distretti industriali, soprattutto rispetto allôimportanza 

della localizzazione; ma al contempo, ci si confronta con un modello economico, 

quello post-industriale, profondamente mutato, che genera cambiamenti nei 

contesti urbani. A mutare è innanzi tutto la produzione, in cui emergono come 

trainanti lôhigh-tech, i servizi finanziari e alle imprese, la produzione neo-

artigianale, lôindustria culturale e dei media; cambiano anche le forme del lavoro, 

facendosi più flessibili e mobili, e traducendosi in una grande varietà di forme 

contrattuali, di impieghi free-lance, di micro-organizzazioni temporanee orientate 

più al progetto che alla carriera; cresce, infine, il peso della ricerca e dei contenuti 

simbolici nel determinare il valore dei prodotti, generando forme di adattamento, 

anche legislativo, di fronte a un bene come la conoscenza che, diversamente 

dalla maggior parte dei beni economici, è solo parzialmente escludibile (Rullani, 

2004). 

_Rispetto allôapproccio basato sullôattrattivit¨, questa seconda prospettiva si 

caratterizza per lôintenzione di fare coincidere la dimensione spaziale con quella 

produttiva, con una lettura tipica della geografia economica: si parla a tal 

proposito di ñcreative clustersò, o di ñcreative fieldò (Scott, 2006b), come di 

contesti favorevoli allôinventiva umana, che diventano la sede di ñinnovazioni 

concomitantiò, e che non sono ñcongelati nel tempo e nello spazioò, ma che anzi 

sono mutualmente influenzati dalle innovazioni che coadiuvano. Tale campo 

creativo è principalmente prodotto dalle forme produttive proprie del nuovo 

capitalismo; ma è anche influenzato dalla presenza di scuole, università, centri di 

ricerca, che ne alimentano e completano le capacità innovative; e, infine, è 

espressione delle culture locali e delle isituzioni che ñcome into existence in any 

agglomerated structure of production and workò (Scott, 2006a, p. 8).   

La città (o il territorio), in questo approccio, nasce dunque come centro di 

produzione e di lavoro, intorno a cui i fenomeni politici, istituzionali e culturali si 

agganciano, arricchendosi mutualmente. Si costruisce inoltre intorno a unôidea di 

stretta connessione tra produzione basata su cultura o conoscenza e fenomeni 

che hanno a che fare con dimensioni spaziali quali la prossimità, la possibilità di 

condividere conoscenze implicite (A.A.STER, 2005), lôappeal generato da una 

specifica provenienza, la possibilità, per le città in particolare, di una vicinanza tra 

produttori e consumatori del bene culturale (Crane, 1993; Santagata, 2007).  

Cultural planning e distretti culturali.  

Un terzo approccio è invece quello che possiamo chiamare integrato: una prima 

formulazione si riscontra nel mondo anglosassone, sotto il nome di cultural 
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planning; mentre in Italia, possiamo trovare più recenti teorizzazioni intorno al 

ñdistretto culturaleò o ñdistretto culturale evolutoò (Sacco, Ferilli, 2007). Pur nelle 

differenze, tali approcci insistono sullôintegrazione della cultura ad ogni livello, sul 

_suo potenziale non solo economico, ma anche ambientale e sociale, e sulla 

necessit¨ di mettere la ñstrategia culturaleò al centro delle politiche pubbliche, in 

particolare delle politiche urbane. O, per usare la terminologia di Bianchini (1999) 

che ne ¯ stato uno dei principali portavoce, per risolvere alcuni ñdilemmiò che 

unôenfasi esasperata sulla competizione e la crescita economica sembrava, gi¨ 

negli anni Novanta nei Paesi anglosassoni, portare con sè, e che riguardano: 

lôaccessibilit¨ delle aree rigenerate; le contraddizioni dei processi di gentrification; 

i rischi per le città di confrontarsi, spesso attraverso grandi investimenti di denaro 

pubblico, con fenomeni le cui linee guida sono definite su scenari globali. A 

partire da queste considerazioni, il cultural planning si fonda su una definizione 

delle risorse culturali incredibilmente ampia, che include: beni artistici, media e 

istituzioni che se ne occupano; le culture giovanili, delle minoranze etniche e di 

altre ñcomunit¨ di interessiò; i beni del patrimonio storico e della memoria, sia 

materiali che immateriali, dai monumenti ai dialetti, alla gastronomia; le forme 

attraverso cui i luoghi vengono raccontati, attraverso detti, motti di spirito, miti; 

lôambiente naturale e costruito; la variet¨ e la qualit¨ delle infrastrutture per il 

divertimento e il tempo libero; il repertorio di prodotti locali (Bianchini, op. cit., 

p.41). Il riferimento è ad una idea di cultura, proveniente da Williams (1961), che 

include, insieme allôarte e alla produzione intellettuale anche le pratiche della vita 

quotidiana.  

In Italia, si rintracciano propositi analogamente inclusivi nella proposta del 

ñdistretto culturaleò o ñdistretto culturale evolutoò (Sacco, Ferilli, 2006), che insiste 

però su riferimenti che provengono dal campo economico. Il nome rimanda 

esplicitamente ad un modello di sviluppo tipico del contesto italiano, quello dei 

distretti industriali e dello sviluppo locale. In comune vi è, come nel secondo 

approccio, lôimportanza attribuita alla localizzazione: si punta sulla creazione e la 

circolazione della conoscenza, e sulla mutua fertilizzazione tra conoscenze 

implicite e conoscenze codificate.  

_Cambia però, rispetto al concetto di distretto più classico, la dimensione 

spaziale di riferimento: dal ñterritorioò, variamente definito, dei distretti industriali, 

alla città, come fulcro di attenzione per i distretti culturali. E cambiano le 

condizioni di contesto, ossia ciò che viene considerato come una leva per lo 

sviluppo economico post-industriale. La proposta del distretto culturale ñevolutoò 

cerca infatti di coniugare lôattrattivit¨ di Florida, la riconversione produttiva in 

senso immateriale e strategico ispirata da Porter, e la capacitazione sistematica 



XIII Conferenza Società Italiana degli Urbanisti   Atelier n. 5   Innovazione competitività sviluppo territoriale 

  

68 

 

delle comunit¨ locali, con riferimento allôeconomista Sen. Lo sviluppo ¯ dunque 

inteso come un mix, che si manifesta in proporzioni variabili, tra queste tre 

dimensioni, sulla base delle quali vengono proposti set di azioni di policy che si 

fondano su quelli che vengono definiti come ñcapitali territorialiò.  

 

Oltre gli approcci normativi: riflessioni sul localismo.  

Gli approcci presentati pongono lôaccento sulla relazione tra cultura e sviluppo 

urbano, insistendo sulla dimensione assunta negli ultimi anni dal fenomeno. Si 

riconosce la crescente importanza di elementi immateriali nella creazione di 

valore, e lôalta mobilit¨ di chi opera nei settori a maggiore contenuto ñcreativoò; e, 

pur nelle sostanziali differenze, ci si rivolge ai territori, per orientarli a sostenere 

nuove forme di produzione. Mobilità e immaterialità da un lato, e localizzazione e 

valorizzazione delle risorse locali dallôaltro, sembrano essere le chiavi di lettura 

attraverso cui si costruiscono le ipotesi e le proposte di sviluppo urbano 

dellôeconomia post-fordista. Questa tensione sembra poi trovare una sintesi 

principalmente attraverso la competitività, vista come connessione positiva tra 

flussi globali (di capitali e investimenti, di competenze, di turisti) e nodi territoriali. 

Le città che si sanno collocare in questo scenario sono dunque quelle che 

investono sulla cultura e sulla conoscenza per guadagnare posizione e visibilità 

internazionale: e tale ri-posizionamento dovrebbe generare effetti positivi su tutta 

la città.  

_Il successo di tale visione dipende innanzi tutto dal suo essere rassicurante, 

perchè le risorse immateriali su cui si basa sono virtualmente disponibili ovunque; 

inoltre, permette di fornire risposte relativamente ñsempliciò, come quelle basate 

sullôattrattività e sulla costruzione di immagini vincenti, a problemi complessi, 

come la ricollocazione in un quadro economico e sociale influenzato dalle forze 

della globalizzazione, descritto come ñ...ricco di promesse politiche, che permette 

ai professionisti di assicurare alle comunità locali e nazionali che la prosperità e 

la sicurezza economica continuano ad essere possibiliò (Amin, et al., 2002, p.87).  

Il rischio è però quello di semplificare eccessivamente la connessione tra i nuovi 

modelli di sviluppo post-fordista e la città come dimensione spaziale, tra flussi e 

luoghi. E di addomesticare, ad esempio, le potenti ñdisgiuntureò globali allôopera 

(Appadurai, 1990); le forze circolanti e non territorializzabili della produzione nella 

industria culturale globale (Lash, et al., 2007); le conseguenze sulle persone 

(Sennett, 2008; Sassen, 2002); la complessità delle relazioni tra cultura e città, 

che non si esplicano solo nella valorizzazione economica, ma che sono anche il 
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prodotto di processi di selezione spesso altamente escludenti.  

Si rischia, di incorrere, in altre parole, nel localismo, definibile come un eccesso 

di individuazione spaziale in unôepoca di globalizzazione (Bagnasco, 2003), che 

si fonda su premesse poco approfondite.  

Le più potenti, seguendo Amin e Thrift (2005), appaiono quelle di matrice 

economica: in particolare, la fiducia nelle capacit¨ dellôagglomerazione e della 

prossimità urbana di sostenere la competitività internazionale, e la visione 

allettante delle citt¨ come cuore dellôeconomia post-fordista, in cui le risorse 

culturali sono messe al servizio e allôopera dai lavoratori della conoscenza. Da 

questo punto di vista, si può concordare con gli autori quando osservano che: 

lôinnovazione passa in larga misura per canali interni alle imprese e alle reti 

internazionali, più che attraverso legami basati sulla condivisione dello spazio 

fisico; il concetto stesso di prossimità deve essere inteso anche in senso 

immateriale, come contatto e _appartenenza a gruppi che si relazionano su reti 

molto estese; la ñdesiderabilit¨ò della localizzazione, e il rilievo assunto dai centri 

urbani, dal punto di vista delle aziende e dei lavoratori deve probabilmente 

legarsi a descrizioni più articolate, che per le aziende possono rintracciarsi nella 

necessità di vicinanza al cliente, e per i lavoratori nel bisogno di ricostruire un 

senso di appartenenza tra chi condivide un progetto di vita legato a carriere 

professionali che spingono fortemente alla mobilità.  

Una seconda declinazione del localismo si manifesta nella convinzione che i 

grandi interventi di rigenerazione urbana o la costruzione di una immagine 

ñvendibileò della citt¨ generino effetti a cascata positivi sul territorio. Tali effetti 

non solo sono molto difficili da misurare, ma si sono talvolta manifestati sotto 

forma di un allargamento delle disparità urbane, ben lontano dal generale 

ñprogressoò, culturale ed economico, che ne costituiva le premesse e le 

promesse (Byrne, 2002; Evans, 2005; Imrie et al., 2004).  

Un terzo localismo, infine, si ha nel modo in cui si guarda alla coerenza interna di 

alcune esperienze di sviluppo, come quella dei distretti industriali, come ñmodelliò, 

quindi semplificati e riproducibili. La coerenza e lôintegrazione tra la dimensione 

spaziale e quella produttiva e sociale, la capacit¨ dei territori di ñessere in 

squadraò (Bagnasco, op.cit.), sono per¸ piuttosto il frutto di progressivi 

aggiustamenti, di variazioni locali complesse e storicamente sedimentate, la cui 

riproducibilità si è dimostrata molto bassa (Governa, 2007).  

Tenendo presente la città come orizzonte di riferimento, la proposta è quindi 

quella di tornare ad una esplorazione che concepisca le città come caratterizzate 

da una pluralità di condizioni (Decandia, 2008): come microcosmi locali, con 
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specifici circuiti e reti; ma anche come campi di forze, che possono convergere e 

costruirsi, solo temporaneamente, come entità economiche; e talvolta, come, 

finestre attraverso cui comprendere le nuove forme assunte dal capitalismo 

contemporaneo. Lôeuforia intorno alle possibilità delle risorse culturali di agire 

come leva di sviluppo urbano pu¸ essere dunque vista pi½ come un ñsintomoò 

delle mutazioni che lôeconomia sta _conoscendo (Lash, Urry, 1994), che come 

lôesplicitazione di un carattere intrinseco della citt¨ contemporanea (Amin, Thrift, 

2007).  

Alcune premesse molto diffuse possono quindi essere efficacemente ribaltate. Ad 

esempio, il considerare la cultura come un potenziale per lo sviluppo della città 

appare come un presupposto di per s® ñneutroò: non si definisce cosa sia lo 

sviluppo, e non è chiaro cosa si intenda con cultura. Più utile sembra allora 

capovolgere tale presupposto, chiedendoci cosa, in uno specifico contesto 

urbano, è considerato un potenziale culturale. La prospettiva è differente, perché 

viene chiamata in causa la natura conflittuale e selettiva della costruzione della 

cultura come oggetto di politiche di sviluppo. Attori e contesto in questa 

prospettiva ñfanno problemaò e diventano lôoggetto di indagine, ben pi½ che gli 

esiti dellôazione, che sono invece il punto da cui partire (Crosta, 2003).  

Di conseguenza, le politiche a scala locale non dovrebbero concentrarsi 

sullôelaborazione di marchi vincenti, quanto nel creare contesti che siano ñsistemi 

di opportunit¨ò: ammettendo, dunque, un limite conoscitivo non colmabile, stante 

la grande fluidità delle popolazioni urbane e della produzione immateriale, ma al 

contempo assumendosi la responsabilità (Donolo, 2007) e il rischio di costruire 

aperture favorevoli e, queste sì, attraenti.  
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Crisi e opportunità: il potenziale delle Università nella trasformazione 

urbana 

di Viola Mordenti41 

 

Abstract - L’obiettivo del presente contributo è indagare il potenziale 

trasformativo delle Università nelle aree metropolitane. La questione, nel tempo 

della crisi, è riconoscere gli elementi che compongono la forza produttiva di tali 

attori, autonomi dal punto di vista economico. Il milieu alla base dei distretti 

culturali non definisce il mantenimento dello status quo, ma investe direttamente 

la capacità d’innovazione, di costruzione di relazioni economiche e culturali 

complesse, infine di attività produttive integrate con il territorio. Per questi motivi 

è interessante capire come intervenire in maniera strutturale sulle politiche 

pubbliche sia per intercettare il potenziale di sviluppo di questo tipo di istituzioni, 

che per orientarne gli effetti. 

 

Cenni sul contesto economico e produttivo 

La riarticolazione del lavoro fordista ha reso centrale la promozione delle 

competenze linguistico-cognitive. Il contesto economico e produttivo presente è 

una declinazione del ócapitalismo cognitivoô (Vercellone, 2006): una nuova forma 

produttiva, contenuta nellôaggettivo, riconosce un valore sempre maggiore alla 

parte dellôimmateriale. Infatti, nella permanenza, pur mutata, del sistema 

capitalistico, si individua questo importante attributo che identifica una nuova 

natura del lavoro. Lôeconomia cognitiva trova nel sapere e nelle strutture che lo 

producono lôanima principale dellôassetto economico: la conoscenza, la sua 

accessibilità, la sua capacità di essere gerarchica e frammentata, ma anche 

condivisa e diffusa, diventa fattore di produzione e insieme orizzonte strategico 

ed economico (AAVV, 2008). 

Inoltre, il rapporto tra produzione e formazione si modifica e si apre ad una nuova 

lettura di interdipendenza reciproca: ñla migrazione delle abitudini e delle 

mentalità del lavoro accademico nei campus aziendali e nellôindustria della 

conoscenza ¯ una parte importante nella storia dellôascesa del capitalismo 
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cognitivo, al pari dellôimportazione della razionalit¨ del business nel mondo 

universitarioò (Roggero, 2009: 59). 

La trasformazione dellôuniversit¨ 

Per potersi meglio adattare al nuovo sistema economico e produttivo, anche le 

università hanno subìto una trasformazione in questi ultimi decenni. A livello 

europeo il óprocesso di Bolognaô del 1999 ha indicato una prospettiva comune in 

grado di stabilire alcuni elementi di omogeneità nella direzione di sviluppo 

strategico transnazionale. La rimodulazione dei percorsi formativi consiste in una 

piattaforma logica, dôindirizzo e di merito, intenzionalmente volta a farsi nodo 

catalizzatore delle reti produttive, sia a livello locale che nazionale. Senza voler 

entrare nel merito della riuscita formativa del modello, importato in Europa dopo 

essere stato a lungo sperimentato negli US, questo dato ci indica la volontà 

dellôistituzione di porsi come attore economico in grado di agire trasformazioni, 

promuovere relazioni inedite e di parlare lo stesso linguaggio nel territorio 

europeo (Perulli, 2002). 

Nel 2000 a Lisbona lôEuropean Council ha emesso la óstrategia di Lisbonaô, in cui 

si dichiara la volont¨ di trasformare il sistema Europa nellôeconomia della 

conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, capace di una crescita 

economica sostenibile basata su lavori migliori e una coesione sociale massima. 

Nel 2005 la óstrategia di Lisbonaô ¯ stata riconfermata con lôiniziativa óWorking 

together for growth and jobs: a new start for the Lisbon Strategyô e gi¨ nel 2006 si 

¯ segnalato come, per raggiungere lôobiettivo, lôEuropa avrebbe dovuto darsi 

come priorità il maggiore investimento finanziario in conoscenza e innovazione, 

con lôaccordo e lôadesione programmatica di tutti i singoli Stati Membri. Nel 2007 

la Commissione europea ha promosso una piattaforma denominata óThe 

European Research Area: New Perspectivesô per costruire un ampio dibattito 

pubblico e istituzionale sui migliori modi per definire unôunificata e attrattiva area 

di ricerca europea42. (Fig.1) 

Tale produzione programmatica e dôintenti incrocia di certo gli interessi presenti 

sui territori europei, ma con difficoltà si articola strategicamente con essi. La 

questione rimane la soluzione, attraverso politiche specifiche, del rapporto tra 

politica istituzionale e istituzioni della conoscenza. Se si intende la strategia come 

contrattualizzazione e interazione, ciò che è importante che si costruisca è la 

relazione tra due attori, due interessi, che siano in conflitto o in cooperazione. In 
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sostanza, come scrive Perulli (2006), laddove manchi lôaltro, un interlocutore 

destinatario, le politiche attivate dalle istituzioni non possono certo dirsi 

strategiche. Gli accordi presi dai paesi firmatari, per unôarmonizzazione dei 

presupposti alla formazione universitaria e delle prospettive sul campo della 

produzione, si scontrano spesso con la resistenza, lôinerzia e il sostanziale 

disinteresse politico verso la costruzione dello spazio europeo, che funziona in 

questi casi più come retorica che come impegno reale (Roggero, 2009). 

Lôinteresse nel potenziale trasformativo locale delle istituzioni della conoscenza 

potrebbe suggerire che la relazione tra le università e il contesto locale sia 

sempre studiata con grande anticipo e con cognizione di causa (Meer, 1997). In 

realt¨ lôattuale situazione italiana si ¯ determinata non tanto per effetto di un 

programma di pianificazione o di una precisa politica, piuttosto, come evidenzia 

Ricci (1996), alcuni tra gli esempi più interessanti di integrazione con il territorio si 

sono prodotti spontaneamente, se non casualmente. È a partire da questa 

consapevolezza che si possono aprire, a proposito, nuove vie di ragionamento 

disciplinare. 

LôItalia, in ogni modo, si ¯ costituita come laboratorio di applicazione delle nuove 

istanze formative decidendo la via delle riforme didattiche verso il modello 

anglosassone: lo sforzo di adeguamento è stato sensibilmente alto, ma altro da 

questo contributo è lo spazio di riflessione per entrare nel merito di tale scelta. In 

generale per¸, come dimostra una ricerca di Camagni (2005), lôItalia non si trova 

molto ben collocata in termini di performance sugli obiettivi di Lisbona. Il calcolo è 

basato sui parametri di produttività, tasso di attività, ricerca e sviluppo nel settore 

privato e livello di istruzione. Nessuna regione si colloca sopra la media europea; 

solo alcune regioni raggiungono il livello medio, mentre altre, il Mezzogiorno in 

particolare, si trovano al livello di molti Nuovi Stati Membri, superate dagli Stati 

baltici, dalle regioni del centro e nord Europa, e spesso dalla stessa Spagna e 

Portogallo. (Fig.2) 

Alcuni Atenei italiani hanno sperimentato, insieme allôadattamento al nuovo 

modello formativo, la costruzione di un diverso modello di insediamento 

territoriale, nella autonomia delle proprie decisioni e nella capacità di relazionarsi 

con energie nuove sul territorio. Le aree prossime agli insediamenti universitari, 

tradotti in potenti motori per la valorizzazione dei suoli, sono state investite da un 

aumento imponente della rendita immobiliare, entrando direttamente nei 

meccanismi economici, anche di tipo finanziario (Cortes, 2004). 

I nuovi insediamenti, o la ridefinizione di quelli già esistenti, rispondono dunque 

ad unôesigenza economica produttiva di scala transnazionale, nonostante 
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determinino trasformazioni di scala locale. I beneficiari degli effetti indotti 

dallôuniversit¨ sono pertanto la collettivit¨ locale, in cui sale il tasso di istruzione e 

di cultura, ma soprattutto i soggetti economici privati (Ricci, 1996). 

Dinamiche e trasformazioni metropolitane 

Nella metropoli contemporanea è possibile riconoscere diversi tipi di 

trasformazione e di sviluppo urbano che non dipendono mai da un singolo attore 

istituzionale. Queste trasformazioni coinvolgono la metropoli a due livelli: quello 

del costruito e quello dellôimmaginario.  

Si assiste alla valorizzazione del costruito, attraverso lôattivazione di politiche 

locali, e al cambiamento funzionale negli spazi che ospitavano industrie, ormai 

dismesse, in un processo complesso, noto come órinascimento urbanoô 

(Amendola, 1997). Le città e le aree metropolitane si sono interrogate in merito 

sul futuro delle aree ex industriali o già abbandonate. In Europa si conoscono 

molti casi in cui proprio questi luoghi sono stati prescelti dalle università per 

collocare le proprie strutture funzionali. Così gli stabilimenti della fabbrica e i suoi 

macchinari si sono trasformati in Facoltà e aule universitarie, come per alludere 

ad un passaggio di testimone: dal lavoro dei corpi, al lavoro dei cervelli.  

Inoltre si costruisce unôarticolata retorica sulle metropoli in modo da attrarre flussi 

turistici, culturali, finanziari e renderle competitive anche dal punto di vista 

economico (Kantor e Savitch, 2002). Le città  globali sono hubs allôinterno dei 

quali il comando viene esercitato ai fini dellôattrazione di investimenti, capitali, 

lavoro vivo, merci e informazioni (Sassen, 1991). La città contemporanea è 

messa in produzione a partire dalla capacità di agire transazioni, di costruire 

scambi e legami produttivi, di stabilire interconnessioni con lôesterno attraverso la 

rappresentazione simbolica, il racconto e lôimmagine (Amendola, 1997).  

Se si considerano gli strumenti e gli attori protagonisti delle trasformazioni urbane 

è possibile ragionare su due diverse dinamiche prese in prestito dalle riflessioni 

sempre attuali di de Certeau (1990), ampiamente trattate nella letteratura 

disciplinare di riferimento.  

La prima, di livello strategico, riguarda le azioni promosse nella città a partire 

dalle amministrazioni locali; in questo caso la sfera di potere vive di un rapporto 

biunivoco con il luogo fisico in cui si insedia. Tale luogo assume la connotazione 

propriamente territoriale quando è riconosciuto come porzione su cui agisce un 

comando, una norma (Farinelli, 2003).  
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La seconda, di livello tattico, riguarda la produzione autonoma di beni comuni da 

parte di istituzioni non governative, informali, per soddisfare interessi anche di 

tipo privato. Qui ciò che si recupera è la capacità di attraversare tatticamente 

percorsi altri, alle spalle del potere agito sul territorio, e di promuovere pratiche 

innovative, collettive, interne a logiche occasionali, non sempre intenzionali, ma 

di certo vitali per la città stessa (Balducci e Fedeli, 2007). 

Su tali trasformazioni e sulla loro sostanza, frutto dellôauto-organizzazione 

urbana, Farinelli ricorre alla storia riferendosi allo sviluppo del corridoio emiliano 

durante lôalto medioevo e individuando il protagonismo dei meccanismi cognitivi. 

Dopo la caduta dellôImpero, esauriti i regolari flussi provenienti dalla capitale, 

dunque dal potere eteronomo, lôorganismo bolognese si ristruttur¸ auto-

organizzandosi e nutrendosi di quel disordine subìto per mutarlo in un nuovo 

ordine. ñQuel che per¸ ¯ essenziale ¯ il fatto che per qualsiasi organismo i 

meccanismi dellôauto-organizzazione sono i meccanismi dellôattivit¨ cognitiva: i 

soli a permettere con il proprio sviluppo, attraverso il riconoscimento e il 

superamento della crisi, la nascita di nuove funzioni in grado di garantirne la 

sopravvivenza e anzi il progresso. E che cosa fu, allôalba del Mille, lôinvenzione a 

Bologna dello ñStudioò, dellôuniversit¨, se non la manifestazione di tale attività da 

parte dellôorganismo-città bolognese? Nella vita delle città la funzione 

universitaria equivale a una funzione finanziaria dôordine superiore, da cui 

originano tutti gli altri ruoli superiori, quelli quaternari che interpretano, 

analizzano, riciclano rinnovano lôinformazione.ò (Farinelli, 2003: 181). 

Lôepisodio testimonia la capacit¨ di un territorio in crisi e privo di comando di 

riarticolarsi in base ad unôattrattiva differente, basata su funzioni culturali di rango 

superiore e su istituzioni innovative, e di stabilire un primato inedito nel campo 

della formazione. 

Tale capacità sembra comporre anche oggi, con le dovute distanze, le dinamiche 

economiche pi½ avanzate di cui si ¯ fatto cenno in merito allôinnovazione e alla 

competitività territoriale. In particolare alcune aree metropolitane spiccano tra le 

altre per la qualit¨ dellôinvestimento sui sistemi di formazione avanzata e di 

comunicazione (Sassen, 1991). Come rileva Perulli (2002), le zone e le regioni 

più sviluppate dal punto di vista dellôeconomia della conoscenza sono 

caratterizzate non solo da un forte mercato finanziario, ma soprattutto da una 

robusta ódensit¨ istituzionaleô, che consiste di una rete di organizzazioni, diverse 

istituzioni e associazioni formali e informali, coinvolte a pieno nei processi di 

governance e di produzione economica (Le Galès, 2002). 
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Il successo del capitalismo cognitivo non deriva dunque da regolari processi 

imposti dall'alto e dalla ripetizione di un unico modello, al contrario cresce 

nell'estraneità e nella messa in crisi del modello prestabilito, perché inibitore delle 

energie nuove, spontanee, innovatrici e autonome. La sfida è quella di 

individuare, nel disordine, la creatività e la freschezza di quelle pratiche 

innovative capaci di costruire alleanze, di tutelare l'interesse pubblico di cui si 

fanno portavoce e di evitare l'inutile sperpero di fondi pubblici (Drogendijk e van 

Twist, 2009). 

Quali politiche per lôuniversit¨ e il suo potenziale trasformativo? 

Sarebbe necessario capire quali siano le politiche pubbliche di intervento più 

adatte alla promozione di tali condizioni e quali gli strumenti più utili ed efficaci. A 

questo proposito Sordini (2006) prende in prestito il funzionamento dell'agire 

pubblico nel mercato del lavoro, per trarne alcune interessanti conclusioni. 

Descrive il carattere per lo più passivo e paternalista alla base dell'erogazione dei 

sussidi, sempre condizionati al reinserimento del disoccupato nel mercato del 

lavoro. Tale soluzione ex post è poco aderente con le reali condizioni sociali 

determinate dall'economia della conoscenza: propone una prospettiva in cui 

importante è il rimedio ai fallimenti eterodiretti, invece che il sostegno al reddito 

del lavoratore perché sia capace di definirsi uno spazio di lavoro autonomo. 

Sarebbe piuttosto necessario istituire politiche di attivazione integrate in grado di 

anticipare i risultati, di lavorare sulla qualità sociale prodotta dal territorio, 

funzionale oggi più che mai alla capacità produttiva del territorio stesso. 

I sistemi dôinnovazione non funzionano casualmente, n® sono riconosciuti tali 

grazie alla diversa lettura 'immateriale' che si dà dei territori. Serve invece che la 

realtà di riferimento sia stimolata, che ci sia un reale impegno  pubblico per la 

creazione o il sostegno di terreni potenzialmente fertili. Gli elementi necessari 

sembrano essere la prossimità fisica, la disponibilità di fondi e di capitali di rischio 

e la qualità del contesto sociale di inserimento, in modo da affiancare alla 

spontaneità di alcuni episodi fortunati lo strutturale investimento sull'innovazione 

e sulla ricerca, come 'misura di politica industriale' (Sordini, 2006) nello spazio 

economico della conoscenza, altrimenti solo retorico. 

Lôuniversit¨, come istituzione autonoma e catalizzatrice di interessi produttivi di 

alto livello cognitivo, è in grado di mettere a sistema tre fattori quali creatività, 

innovazione e capacitazione (Sacco and Ferilli, 2003) costituendo di per sé una 

vantaggiosa risorsa per lo sviluppo territoriale e per la promozione di quello che 

viene riconosciuto come ódistretto culturaleô (Rullani, 2004; Santagata, 2003). 
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Inoltre ¯ lôistituzione dove la conoscenza si accumula, si crea, si trasferisce 

allôesterno tramite persone e informazioni: ñper far crescere la new economy di 

una regione occorre pertanto creare o rafforzare le istituzioni che aiutino le nuove 

imprese a nascere, espandano l'educazione e i saperi tecnici, assistano le 

imprese nella adozione di tecnologie di rete e nell'accesso al web, costruiscano 

collegamenti con altre località in ambito regionale per una fertilizzazione 

incrociata reciprocamente vantaggiosa; e questo intervento istituzionale è tanto 

pi½ necessario quanto pi½ ci si allontana dalla fase del decollo óspontaneoôò 

(Perulli, 2002: 12). 

Ad esempio è utile segnalare lôesperienza della New York University, 

caratterizzata da una doppia tendenza. Da una parte costituisce un modello per 

le dinamiche di sviluppo strategico verso lôesterno con la costruzione di campus 

internazionali nel mondo43 e lôoutsourcing della formazione superiore, come 

brand globale del sistema universitario. Dallôaltra si candida come paradigma di 

relazione con la metropoli: lôestensione delle aule e delle strutture di servizio 

tracimano i confini convenzionali del campus per invadere quartieri. Ecco che il 

rapporto tra università e metropoli diventa mimetico: i confini risultano mobili e 

difficilmente percepibili, gli edifici si mescolano al tessuto urbano, i perimetri 

spaziali e simbolici vengono meno (Roggero, 2009) e si investe la città-università 

di una nuova responsabilità, non solo urbanistica e di gestione, ma anche 

sociale. 

Il caso di Barcellona sul versante europeo è diversamente interessante, perché 

esemplifica il caso di una trasformazione urbana dovuta allôuniversit¨ in cui il 

coordinamento della dinamica espansiva è stato affidato alla strumentazione 

urbanistica e non al mercato. Serra (1996) spiega che il piano pluriennale 

dellôUniversit¨ di Barcellona, adottato alla fine degli anni ó80, ha ristrutturato un 

sistema formativo inadeguato alla domanda di istruzione universitaria, perché 

compromesso dalla lunga dittatura franchista. Si tratta di un vero e proprio piano 

di natura urbanistica cui si è accompagnato un tentativo di  riorganizzazione 

interna allôistituzione universitaria. Tale piano ha permesso una politica di accordi 

e di convenzioni con la Provincia, il Municipio di Barcellona e la Generalitat de 

Catalunya tale da risolvere il grave problema della mancanza delle strutture 

fisiche di supporto alla vita didattica. Non si è costruito nessun edificio, ma si 

sono risistemati quelli esistenti e si sono occupati spazi della città liberati da 

funzioni non più utili alla collettività. Questa logica, di riuso e recupero, è stata 

perpetrata, promossa nel tempo e adottata come meccanismo virtuoso anche da 
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altre istituzioni universitarie e culturali. Come la prestigiosa Università di Pompeu 

Fabra che, fondata nel 1990, si è insediata nel centro storico della città assai 

degradato, recuperando edifici esistenti, costruendone di nuovi e ottenendo la 

riqualificazione dellôintera area. 

Come spiegano Bifulco e de Leonardis (2006) le politiche urbane a livello 

europeo sono accomunate da un'unica spinta all'integrazione tra le politiche 

stesse, le materie e gli attori. Gli strumenti sono dedicati alla mobilitazione e alla 

coordinazione degli attori, al sostegno e al vincolo della cooperazione su obiettivi 

condivisi e alla combinazione di risorse sia pubbliche che private. La prospettiva 

di sfondo rimane la localizzazione, il fare sistema a livello locale, dove le politiche 

attivate si 'territorializzano' e producono effetti di integrazione reali sulla 

collettività di riferimento (Bifulco e de Leonardis, 2006).  

La preponderante dimensione collettiva, di bene comune, della qualità sociale 

che intorno allôuniversit¨ si determina, significa che le politiche attive avrebbero 

come oggetto non individui singoli ma territori, comunità, collettività (Sordini, 

2006).  

Lôinvestimento pubblico su questo tipo di istituzioni diviene, anche solo per 

questo motivo, strategico e paragonabile a quello nel settore industriale o 

infrastrutturale, perch® essenziale dovrebbe essere per lôattore pubblico 

comparire al fianco delle trasformazioni e poterne governare le esternalità, non 

sempre positive. Si tratta di definire lo sviluppo sostenibile delle città universitarie, 

riconoscendo loro un potenziale trasformativo che è necessario intercettare. 
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Il valore del territorio: luogo per costruire capitale sociale 

Paola Panuccio44 

  

Abstract - Ogni territorio è luogo di risorse; esse sono da intendersi sia 

espressione di elementi fisici caratterizzanti, sia elementi significativi di patrimoni 

culturali e sociali. L’urbanistica deve utilizzare i propri strumenti per conoscere, 

tutelare e valorizzare le risorse; progettare paesaggi di qualità; governare il 

territorio in modo da poter gestire al meglio la complessità territoriale e favorire la 

determinazione di capitale sociale. Essa deve adeguare strumenti e tecniche in 

modo da supportare i processi pianificatori (organizzativi, decisionali, normativi, 

attuativi) con sistemi integrati ed interattivi che possano gestire ed elaborare al 

meglio le dinamiche territoriali. 

 

Premessa 

La qualità è occasione di sviluppo, ma è elemento primario per garantire le 

diverse forme di benessere sociale. 

Qualit¨ non ¯ solo estetica, ma lôinsieme di tutto quel complesso di cose che 

rende possibile il vivere bene. 

Il rapporto fra territorio e uomo ¯ inscindibile per chi vive i luoghi; se lôuomo non 

ne condivide la sua evoluzione, non lo riconosce come elemento proprio, pian 

piano si disincanta, si separa da esso ed inizia ad atteggiarsi con comportamenti 

individualisti. 

Ha bisogno di credere, di sapere che può partecipare alle decisioni, che le sue 

azioni contribuiscono in modo determinante allo sviluppo del sistema territoriale. 

Abitare spazi ed usare servizi passivamente, ¯ lôanticamera del degrado. 

Nel tempo ¯ venuta meno la motivazione che relazionava lôuomo ai luoghi; il 

senso dei luoghi si è dissolto nel caos del tutto, in cui non si identifica più alcuno. 

Oggi, si cerca la qualità imponendo regole e normative di uso, attivando misure 

restrittive e norme regolative. Quella naturale e spontanea cura che ha edificato 

nel corso dei tempi ciò che oggi costituisce il patrimonio culturale e paesaggistico 
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presente su territori qualsiasi, si è dispersa dentro la sovrapposizione di eventi, 

chimere di innovazione e sviluppo, che di fatto hanno scardinato il fitto rapporto di 

scambio e di intesa, esistente tra uomo e territorio, separando il senso dei luoghi 

da quello di appartenenza, annullando in forme insignificanti i valori e rendendo i 

luoghi, spazi di nessuno. Pertanto, ne risulta che lôuomo, demotivato, non crede 

più possibile poter intervenire per migliorare stati ormai altamente degradati; il 

territorio, viceversa, continua a subire tutto pur avendo raggiunto uno stato di 

saturazione tale, da ridurre al minimo la capacità di sopportazione. 

Per inseguire un concetto di sviluppo malsano, si invita lôattore sociale a 

rispettare, in ogni sua attività ed azione, la sostenibilità ambientale; ma ciò, più 

che una soluzione per risolvere le criticità rilevate, diventa una conseguenza 

obbligata, per sanare atteggiamenti errati che perdurano da tempo. Si elaborano 

teorie per ritrovare nuovi equilibri, sanare degradi, arrestare fenomeni critici, 

mitigare impatti; ognuna di queste è una modalità di comportamento che tende a 

rincorrere situazioni negative, piuttosto che prospettare soluzioni risolutive. 

Sarebbe meglio invertire lôatteggiamento, trasformando la crisi in occasione; 

riassegnando senso ai contesti; riscoprendo i motivi che hanno generato i luoghi 

e concepito le risorse che oggi rappresentano i patrimoni culturali; 

riappropriandosi dello spirito dei luoghi; creando relazioni di senso tra i contesti e 

lôuomo che li vive; proponendo modalit¨ innovative, adeguate alla complessit¨ dei 

sistemi che definiscono i territori. 

Si vuole ancora uno strumento, ma si chiede il buon governo: lo strumento non 

può più essere il piano dei vincoli, degli indici territoriali o dei volumi, ma dovrà 

diventare la possibilità al fare bene per progettare qualità, per indicare strategie 

opportune tese alla valorizzazione dei luoghi, a partire dai singoli elementi che 

costituiscono sistemi interagenti, le cui trasformazioni sono fittamente 

relazionate. 

Innovazione e sviluppo elementi fondamentali per verificare la validità degli 

strumenti 

Oggi il territorio si rappresenta con mappe, in cui si fanno confluire quante più 

informazioni possibili, che in modo integrato riescono a riportare la complessità 

esistente nei vari sistemi territoriali, per governarne la piena globalità. 

Lôattivit¨ di pianificazione urbanistica e territoriale deve ritrovare propri mezzi e 

strumenti convincenti, per soddisfare la sua vocazione originaria basata 

essenzialmente su: attività di conoscenza, per individuare le risorse e monitorare 

le dinamiche territoriali; attività di organizzazione per coordinare e tracciare 



XIII Conferenza Società Italiana degli Urbanisti   Atelier n. 5   Innovazione competitività sviluppo territoriale 

  

83 

 

indirizzi guida; attività di progettazione per definire paesaggi che siano 

lôattuazione degli obiettivi di qualità. 

 

Un modo possibile di fare pianificazione 

Il territorio, spazio organizzato e costruito per accogliere le attività antropiche, si 

compone di variegati e mutevoli paesaggi. Questi, non esprimono 

esclusivamente il bello, ma la vita che su di essi si imprime a seguito dei passi 

quotidiani che lôuomo percorre. Paesaggio ¯ lôespressione a pi½ dimensioni della 

complessità territoriale;  è il visibile delle azioni naturali, storiche, antropiche che 

modellano il territorio su cui si spende la vita ordinaria, stratificandosi su di esso e 

lasciando tracce storiche e significati culturali. Ogni individuo, nel tempo, ha 

contribuito a caratterizzare lo spazio fisico che ha vissuto, assegnando senso e 

significato; marcando con il suo agire, con il suo esserci, identità al contesto e 

determinando la sua trasformazione in luogo. 

Lôevoluzione giuridica, disciplinare, culturale, ha finalmente liberato il paesaggio 

dallôessere la sola immagine del bello e del naturale. Esso infatti, rappresenta il 

visibile risultante dalla sommatoria integrata dei processi naturali, storici ed 

antropici. Ĉ lôespressione pi½ concreta, che si possa portare come esempio, della 

complessit¨ sistemica, tutta interna allôimmagine, ma composta da elementi fisici 

e radicata in un contesto territoriale, che possiede un significato di vita, una 

motivazione di origine.  

La lettura di sintesi dellôimmagine deve consentire la scomposizione della 

complessità, in modo da poter articolare il processo conoscitivo in quadri 

composti dai vari sistemi, comprensivi oltre che di elementi fisici, di quelli non 

tangibili della essenza etica. Materia fisica ed elementi invisibili sono i veri 

animatori dei luoghi; essi li rendono unici, costituiscono le vere tipologie di 

paesaggio, rappresentano le risorse su cui incardinare gli strumenti urbanistici. 

Per una prospettiva di sviluppo pensata nella piena comprensione del territorio, il 

paesaggio deve essere letto come lôoggetto della pianificazione territoriale ed al 

contempo come il soggetto determinante di proposta progettuale; ¯ lôoggetto di 

studio, di lavoro, su cui incardinare le attività conoscitive; è il soggetto che si 

propone come soluzione progettuale ottimale.  

Il paesaggio può essere progettato, cioè può essere pensato e creato da un 

progetto, così come indica la Convenzione Europea; occorre però che questi 

progetti siano coordinati, scelti, attuati, dentro la struttura pianificatoria dello 
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strumento urbanistico, che a diverse scale e livelli di incisione, provvederà alla 

tutela e valorizzazione, perseguendo obiettivi di qualità e determinando, così, 

territori di valore.  

Si transita da un atteggiamento di tutela passiva delegata al vincolo inibitorio, ad 

un processo pianificatorio che decide forme appropriate di tutela per la piena 

valorizzazione. Sviluppo del territorio deciso da strumenti pianificatori che 

leggono ed interpretano stati di fatto ricchi di risorse e prospettano forme 

adeguate di tutela graduando gli usi che dal non poter fare niente, scorrono fino 

al poter fare, nel pieno rispetto di coerenze e criteri sostenibili. Questo è il senso 

del progetto del paesaggio per lo sviluppo e la valorizzazione del territorio, 

allôinterno della disciplina urbanistica. 

Lôurbanistica produce piani per la regolazione del buon uso del territorio; 

pertanto, per determinare reale sviluppo deve poter cogliere con strumenti 

innovativi adeguati, la molteplicità delle risorse presenti, che spesso non sono 

facilmente identificabili. Queste infatti non sono solo le risorse apparenti ma sono 

soprattutto quelle sottese, quelle che costituiscono lo spirito dei luoghi.  

Il valore delle risorse locali per costruire il capitale sociale: risorsa su cui 

puntare per il vero sviluppo territoriale 

Lo sviluppo socio economico di un territorio è garante di qualità per il territorio 

stesso e sopratutto, per le popolazioni che lo abitano, vivono, usano, 

trasformano: valorizzazione del patrimonio culturale e naturale per puntare alla 

costruzione del capitale sociale, indispensabile per lo sviluppo di un territorio. 

Uscire dalla crisi facendo in modo che i territori si riapproprino delle loro identità e 

vengano corretti da ogni tipo di intervento che ha contribuito a determinare 

degradi e malesseri, rinnegando i principi fondativi dei luoghi e privando i suoi 

abitanti dei veri significati, del valore del senso di appartenenza e delle 

motivazioni ispiratrici. 

La popolazione, spesso, non possiede la consapevolezza, né ha la percezione, 

di quali siano le proprie risorse. Questo per la collettività, diventa ragione di 

debolezza, di rinuncia al bene collettivo.  

Tale principio è risultato dal processo di conoscenza ed analisi, elaborato ed 

applicato per individuare ogni possibile forma di sviluppo sociale del sistema 

territoriale calabrese. Il lavoro è frutto di un progetto di ricerca elaborato per 

conto delle Università di Cosenza, Catanzaro, Reggio Calabria. I risultati 

incrociati nei diversi settori e verificati nei diversi livelli, hanno consentito di 
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prendere atto che il sistema sociale esaminato, non conosce ciò che attualmente 

possiede e di cui dispone, né tanto meno, ciò di cui potenzialmente potrebbe 

disporre. Pertanto, ne è derivato che condizione primaria è quella di divulgare 

consapevolezza e costruire la conoscenza necessaria per acquisire: cognizione 

sulle risorse disponibili; consapevolezza sui valori esistenti;fiducia sulle possibilità 

del sistema. 

I territori sono sopraffatti da problematiche varie, unica occasione di rilancio e 

rinnovamento è trovare la vera circostanza di determinazione dello sviluppo 

locale. Spesso gli elementi costitutivi di un sistema territoriale sono indicati come 

risorse solo se appartengono alla sfera di quelle importanti. Di fatto si è 

dimostrato che le risorse essenziali di maggiore interesse e significato, sono 

quelle radicate nella costituzione dei luoghi; queste sono talmente tanto radicate, 

da non essere facilmente riconoscibili pur essendo oggetti elementari per la 

costituzione di base del sistema territoriale; elementi costruttivi primari degli 

impalcati culturali dei luoghi e della società.  

Il territorio, sorregge queste tessiture che danno vita e caratterizzano i contesti 

territoriali; gli elementi che lo compongono, segni più o meno significanti, altro 

non sono che la manifestazione superficiale di realtà più profonde. Ecco dunque 

che al valore fisico costitutivo e formale, si aggiunge quello significativo del bene 

collettivo, che si trasforma in patrimonio universale, se diventa espressione del 

valore etico. 

La comunità locale costruiva senza grandi strategie, i propri capitali territoriali 

determinando, in modo del tutto spontaneo ed autentico, lo sviluppo del luogo e il 

benessere sociale attento a soddisfare bisogni, esigenze, desideri, aspettative. 

Il benessere sociale, costituito dalla condivisione, relazione, solidarietà, era 

conseguenza diretta del far bene e non prodotto razionale, risultante da teorie e 

sperimentazioni comprovate di processi socio-economici. Il costruire occasioni, il 

mantenere in equilibrio presenze, aspettative, sviluppo, erano modalità 

comportamentali talmente ovvie, da essere praticate da ogni uomo che viveva la 

sua individualità nella collettività di un territorio, patrimonio di tutti. 

I luoghi si costruivano così: essi si autodeterminavano ed autoproclamavano 

sulla base dei propri motivi ispiratori, sul riconoscimento dei valori e delle qualità 

implicite. 

È questa la condizione essenziale che costruisce il vero capitale cui una società 

deve aspirare per la determinazione di uno sviluppo reale; risultato affidabile 
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costruito da individui responsabili che vivono quotidianamente le fatiche sociali di 

un territorio che man mano si autodetermina.  

Lo sviluppo locale se dipendente da fattori esterni, piuttosto che dalle offerte 

territoriali esistenti, se deriva da sfruttamenti e sopraffazioni che creano impatti e 

rischi, non ¯ sviluppo; infatti, il solo operare per lôincremento della rendita 

economica o dellôinteresse produttivo ¯ valore di poco conto che finisce per 

avvizzire il sistema stesso e per creare regresso. Lo sviluppo locale si attua sulle 

occasioni di crescita interne al sistema stesso; infatti, sono queste che lo 

rafforzano, momento su momento, possibilità su possibilità, sulla base di relazioni 

favorevoli per la determinazione di un futuro vantaggioso per il territorio. 

La complessità sistemica conduce ad attivare processi di conoscenza e 

strutturare regole strategiche per costruire decisioni e intraprendere scelte 

operative, tese alla valorizzazione e  risoluzione dei problemi. È determinante un 

atteggiamento partecipativo dei cittadini, impegnati a definire politiche 

appropriate per la costruzione di una visione del bene comune, espressione di 

patrimonio sociale in quanto composto su interessi individuali trasmessi nelle 

esigenze collettive.  

Le politiche devono essere decise per scegliere strategie e creare sviluppo dei 

luoghi; questo è realizzabile solo se le politiche sono pensate e conformate per 

raggiungere obiettivi supremi, derivati da una perseverante ricerca del bene 

comune, imperniata su valori essenziali per ogni azione sociale. 

Per valorizzare le possibilità inespresse del capitale sociale occorre lavorare alla 

tessitura di una rete positiva di relazioni, continuamente alimentata da azioni di 

concertazione, fondate in un clima di totale fiducia, in modo da poter garantire la 

produzione continua di risorse che si rendono efficaci organizzandosi tra loro ed 

autorigenerandosi nel tempo, adeguandosi alle esigenze sempre più evolute.  

Il capitale sociale si struttura sulle conoscenze e relazioni, vere risorse per un 

territorio, occasioni uniche per trasformare uno spazio in luogo ricco di valore.  

La prospettiva singolare del capitale sociale è quella di essere promotore di 

sviluppo locale. Per determinare un valido e corretto sviluppo locale, occorrono 

relazioni di fiducia, interazione, conoscenza, consapevolezza e soprattutto, forti 

motivazioni che consentono di credere.  

Innovazione per lo sviluppo territoriale 



XIII Conferenza Società Italiana degli Urbanisti   Atelier n. 5   Innovazione competitività sviluppo territoriale 

  

87 

 

Lôattivit¨ di pianificazione si fa carico di ogni forma di operativit¨ sia rispetto alla 

pianificazione delle condizioni generali di compatibilità, sia alla definizione degli 

strumenti di controllo e valorizzazione. 

Il governo del territorio si attua attraverso strumenti e politiche che determinano 

obiettivi di qualit¨ e norme per la tutela, lôuso e la valorizzazione. La tutela e la 

valorizzazione possono maturare nellôambito della gestione complessiva del 

territorio   

Lôintroduzione allôinterno di uno strumento urbanistico della lettura integrata della 

complessità del territorio conduce a ritenere di importanza cruciale sia 

lôattenzione verso i paesaggi esistenti che rispetto la progettazione della qualità, 

elemento determinante per il benessere dellôuomo. 

La pianificazione oggi può determinare strategie che mirino, oltre che alla 

edificazione di siti ideali, alla strutturazione di sistemi interagenti per la ricerca di 

benefici e qualità globale. È nel luogo, inteso come ambito di territorio vissuto 

dallôuomo, che occorre ricercare le qualit¨ da riproporre nel progetto, teso allo 

sviluppo integrale del territorio. 

Il piano è un processo di organizzazione territoriale finalizzato a tutelare e 

salvaguardare i requisiti di base e gli interessi pubblici e collettivi e quindi, ad 

individuare le opportunità o i rischi, ed indirizzare le azioni verso processi di 

sviluppo compatibili, o interventi di recupero e riqualificazione.  

Esso è costituito da attività complesse, perché teso alla definizione di previsioni 

ideali che dovranno indicare la salvaguardia o lo sviluppo, sulla base dei principi 

fondativi, come quelli della sostenibilità, compatibilità, sussidiarietà, verificati ed 

adattati ai contesti. (Panuccio 2007)  

Se è legittimo considerare il territorio come area integrata di organizzazione, 

bisogna riconoscere che le condizioni di base per il mantenimento di equilibrio, 

rivestono una importanza fondamentale per il funzionamento del tutto. Infatti, 

unôattenta determinazione di dette condizioni, permette di individuare il campo di 

possibile strutturazione delle attivit¨. Una volta definito lôambito delle 

compatibilità, è possibile valutare le condizioni di sviluppo dei sistemi insediativi 

presenti e/o previsti, oltre che ottimizzare le potenzialità dello sviluppo, affinando 

il sistema informativo e misurando preventivamente gli effetti indotti. 

Una rinnovata politica di interventi, deve utilizzare modelli integrati, piuttosto che 

perseguire forme di utilizzazione basate su modalità non rispettose delle risorse, 

su cui il territorio ha trovato nel tempo le sue condizioni di organizzazione 

antropica. Il processo di tutela e valorizzazione va quindi affidato non tanto a 
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strumenti settoriali e specifici della pianificazione, quanto a momenti 

programmatici di diversa natura ma appartenenti ad un unico processo di 

determinazione. 

Se il sistema territoriale, oggetto di interesse della pianificazione, è riconosciuto 

come sistema complesso, è evidente che il modo di organizzazione spaziale più 

adatto deve essere conformato su tecniche di pianificazione innovate ed 

adeguate alle complessità sistemiche affermate. 

Lôoggetto dello strumento urbanistico ¯ dunque il sistema territoriale complesso; 

pertanto, esso deve comporsi attraverso un progetto integrato delle complessità 

la cui funzione primaria è quella di garantire qualità ai contesti territoriali che 

compongono i sistemi, elaborando quadri di coordinamento e di indirizzi 

progettuali, predisposti oltre che su dati, su coerenze, equilibri, valori, recuperi, 

assegnazioni di ruolo e dimensioni. 

Tale approccio consente di assegnare allo strumento un ruolo che sia 

contemporaneamente, quadro organizzativo e quadro di coordinamento e 

controllo delle scelte strategiche progettuali attuabili. 

Lôadesione ad un progetto di modernizzazione di tale portata significa sottoporre 

la pianificazione a processi di revisione in cui lôattivit¨ conoscitiva e 

lôorganizzazione delle azioni, finalizzate al perseguimento di uno scopo, 

costituiranno i processi fondamentali. Lôattivit¨ conoscitiva, per garantire 

lôefficacia operativa sar¨ momento di analisi e di definizione degli obiettivi; il che 

significa dire che il flusso di informazioni, cioè il sistema informativo, diventa 

elemento strutturante del processo di pianificazione. 

La legge urbanistica della Regione Calabria, prevede l'istituzione del Sistema 

Informativo Territoriale e del1'Osservatorio delle trasformazioni territoriali (SITO). 

In linea con le previsioni normative, l'Osservatorio delle trasformazioni territoriali 

si dovrà dotare di un Sistema Informativo Territoriale per la sistematizzazione dei 

dati, finalizzato al governo del territorio ne all'uso appropriato delle risorse 

ambientali, naturali, territoriali e storico-culturali.  

Organizzare un unico sistema interattivo per gestire e fornire informazioni in 

tempo reale sulle dinamiche territoriali, permettendo di rilevare il dato in sé e il 

sistema di relazioni che produce, mettendo insieme tutte le informazioni possibili 

(territoriali, sociali, ecologiche) in un'organizzazione sistemica dei fenomeni, per 

leggere il territorio come grande sistema relazionale in cui le azioni producono 

altre azioni, in un susseguirsi multiscalare. Tale strumento costituisce il 

riferimento principale per avviare un processo di pianificazione che, a tutti i livelli, 
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possa essere realmente orientato alla coerenza e alla compatibilità ambientale e 

sociale. 

Conclusioni 

La crisi dello sviluppo territoriale ed il degrado dei luoghi, dipende anche dalla 

scarsa attenzione verso i valori e la qualità globale. 

Il territorio è il luogo fisico che accoglie i molteplici sistemi relazionali attivati con 

modalità e configurazioni differenti, rispetto ad esigenze e specificità. Lo sforzo 

consiste nel governare la complessità del territorio con un unico sistema 

interattivo.  

Si ritiene che lôattivit¨ di pianificazione territoriale e urbanistica debba individuare 

ed attuare politiche e strategie progettuali, tese alla realizzazione di territori, in cui 

si perseguono, fondamentalmente, obiettivi di qualità.  

Diventa determinante definire obiettivi di qualità che oltre alla tutela e 

valorizzazione delle risorse territoriali, tengano conto di tutte le dimensioni che 

concorrono alla determinazione del benessere sociale.  

Questo atteggiamento può determinare reali occasioni di sviluppo locale, 

incentivando i processi di crescita del capitale sociale, ad oggi una delle 

occasioni possibili. 
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Competitività Territoriale e  Identità 

Elvira Petroncelli45 

 

Abstract - Identità e qualità costituiscono un binomio forte e due categorie 

connotanti il processo di diversificazione e di offerta culturale che può divenire il 

cardine per la competitività e lo sviluppo territoriale. La valorizzazione delle 

identità richiede di guardare in modo dinamico agli elementi endogeni, materiali 

ed immateriali, che legano la storia del territorio a quella delle popolazioni che lo 

vivono. Nel processo tradizionale di Piano si deve dare spazio adeguatamente 

alla conoscenza, per l’individuazione degli elementi caratterizzanti, in modo da 

poter valutare le caratteristiche identitarie e prestazionali, facendo riferimento ai 

singoli elementi ed al sistema di relazioni. Il piano/progetto deve contribuire ad 

accrescere il valore dell’identità permettendone la riconoscibilità in ambiti di scala 

superiore.  

 

1. Trasformazione territoriale e identità 

I molteplici mutamenti politici, economici e sociali registrati negli ultimi decenni 

hanno segnato gli assiomi e le logiche alla base dei comportamenti dei soggetti 

pubblici e privati. Il quadro che è andato delineandosi presenta, così, connotati 

alquanto differenti rispetto a quelli in passato prospettati. 

La ricerca di omogeneità e di affinità, che aveva caratterizzato lôinizio della 

seconda metà del XX secolo, ha lasciato il passo alla esaltazione della 

diversificazione ed alla valorizzazione delle specificità, soprattutto in 

considerazione dei negativi effetti della ómondializzazioneô.  

I rapidi processi di de-territorializzazione stanno determinando radicali e profonde 

trasformazioni nelle forme di habitat e cambiando il modo di intendere il rapporto 

con la località, indubbiamente favorendo discrasie e scollamenti per quanto 

concerne la configurazione di identità. I territori della città dilatata, espressione 

chiara del rapido avvicendarsi di destinazioni dôuso e di cambiamenti negli stili di 

vita e di fruizione degli spazi, come è stato osservato, risultano sempre più dei 
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ñnon luoghiò46 e, a differenza dei contesti consolidati, quasi sempre sono privi di 

identità.  

Le identità, come ormai appare evidente, non si possono creare artificialmente 

riproducendo manufatti e quanto altro, ma si costruiscono e si consolidano 

attraverso la stratificazione degli usi e dei significati. Esse si sedimentano nei 

luoghi in stretta sintonia con lôevolversi dei modi di vita della comunit¨ e, nel loro 

processo di definizione, richiedono un comportamento attivo della componente 

sociale. Lôidentit¨ di un territorio, prodotto anche di quanto lôuomo nel tempo ha 

contribuito più o meno consciamente a configurare, fa leva su elementi tangibili o 

intangibili ed è espressione di caratteri non necessariamente relazionati ad un 

luogo. Essa cio¯ non ha un valore intrinseco, ma richiede lôesistenza di una 

comunità o di individui che la percepiscono come carattere fondamentale che 

consente lôidentificazione. 

In sintonia con quanto avviene per le comunità, le identità sono suscettibili di 

evoluzione e risultano rigenerabili se trovano precisi riferimenti nelle collettività. 

NorbertïSchultz anni fa aveva osservato che la struttura di un luogo non è una 

condizione fissa, eterna: i luoghi di regola mutano e a volte anche rapidamente, 

conservano le loro identità per un certo lasso di tempo e, entro certi limiti, hanno 

ñé la ócapacit¨ô di ricevere ócontenutiô diversi, éò47. In tal senso potrebbe essere 

plausibile far riferimento a identità radicate e rigenerabili.  

Le identità e la presenza di un genius loci possono rappresentare delle importanti 

risorse per le comunità ed il loro recupero e la loro valorizzazione possono 

contribuire a restituire forza alle comunità ed a rivisitare e ricucire antichi legami.  

2. Identità per la competitività 

La ñcompetitivit¨ò per quanto sia da rapportare soprattutto alla performance 

conseguita in relazione agli obiettivi di sviluppo, anche a valle di quanto 

sottoscritto nel Trattato di Lisbona, ¯ divenuta la nuova parola dôordine in tutti i 

settori, la formula per superare tante forme di crisi. Correlata a manifestazioni di 

grande sviluppo, essa è considerata spesso un attrattore di investimenti.  

La competitività territoriale, invero, non può essere riduttivamente misurata in 

termini di posizionamento in rapporto  al livello di perseguimento degli obiettivi di 
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piano, ovvero in un certo senso in rapporto al grado di coerenza che si viene a 

registrare tra obiettivi ed azioni, ma deve essere ritenuta lôesito di un sistema di 

politiche e di governo delle risorse (nellôaccezione pi½ ampia del termine) capace 

di esaltare le positività e di superare le debolezze insite nel contesto, stimolando 

azioni e relazioni, da un lato, guardando in unôottica nuova alla componente 

sociale ed al suo potenziale, dallôaltro. 

Le comunità dunque, al di là di rappresentare i soggetti cui il progetto di sviluppo 

e di riqualificazione è rivolto, devono essere stimolate e messe in grado di 

assumere il preminente ruolo di attori del processo di autodefinizione. Esaltare ed 

accrescere lôidentit¨ dei luoghi aiuta a dare spazio a forme di sostenibilit¨, che 

certo non si possono semplicemente misurare rispetto agli scenari progettuali, 

ma che devono essere messe in rapporto al modo in cui si sollecitano gli attori e 

le identità territoriali ad interrelarsi per produrre progetto locale. 

Lo sviluppo del territorio richiede gioco forza un comportamento attivo della 

collettivit¨ e non vi pu¸ essere alcuno scollamento. Eô in tale contesto che si pu¸ 

pensare ad una sorta di trasposizione della capacità di attrarre risorse nel 

concetto di competitività. 

Un sistema per essere competitivo ed avere la capacità di attrarre investimenti 

preventivamente deve:  

a) possedere peculiari elementi su cui fare leva;   

b) essere ben strutturato nelle sue parti, ovvero oltre a presentare una certa 

stabilità, efficienza e creatività deve  possedere una capacità di controllo 

degli elementi sensibili e di stimolo delle relazioni;  

c) possedere una capacit¨ di gestione e di esaltazione dellôefficacia delle 

azioni.  

Il voler essere competitivi, dunque, comporta lôindividuazione delle possibili 

risorse endogene ed esogene su cui far leva, nonché la capacità di controllare le 

trasformazioni che si mettono in atto e di innescare processi e relazioni tra tutti i 

possibili attori (favorendo sempre più ampi coinvolgimenti).  

Se parliamo di territorio, per essere competitivi, al di là del possesso di alcune 

capacità, è dunque importante poter far leva su elementi peculiari del contesto, o 

più in generale su quelli che potrebbero rappresentare dei caratteri identificativi, a 

prescindere dalla valenza dei singoli elementi, come nel caso della presenza 

ripetuta di elementi che essa stessa potrebbe assurgere a carattere peculiare del 

contesto. 
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La valorizzazione delle identità richiede di guardare in modo dinamico agli 

elementi endogeni, materiali ed immateriali - che in primo luogo legano la storia 

del territorio a quella delle popolazioni che lo vivono - non in unôottica di 

cristallizzazione delle ñeredit¨ò culturali, ma di possibile riconsiderazione, in modo 

da esaltarne le potenzialità e, al limite, da riuscire in un certo senso a costruire 

contesti di qualità. 

La salvaguardia e valorizzazione di tali risorse, però, nella misura in cui dipende 

da molteplici fattori, può trovare continue minacce negli stessi processi innescati 

per il loro utilizzo: la sopravvivenza del genius loci e la sua capacità di resistere a 

pressioni esterne a forte impatto è legata, dunque, a diverse condizioni 

contingenti, ma anche alla volontà di radicamento delle comunità. 

Identità e qualità costituiscono un binomio forte e due categorie connotanti il 

processo di diversificazione e di offerta culturale che può divenire il cardine per la 

competitività e lo sviluppo del territorio. 

Il concetto di competitività, strettamente connesso a quello di capacità attrattiva 

di un territorio, soddisfatte delle soglie minime prestazionali, fa cioè senza dubbio 

leva, da un lato, sulla capacità di dare risposta a bisogni socio-economico-

culturali ed alla domanda di sicurezza dei possibili fruitori, dallôaltro, sui livelli di 

performance funzionali perseguibili. Una buona qualità della vita a livello 

individuale e collettivo è fondamentale, ma impossibile in assenza di adeguate 

forme di organizzazione. 

Per un reale sviluppo del territorio oggi sempre più non si può prescindere da una 

efficiente organizzazione sociale e da adeguati livelli di benessere individuale e 

collettivo, che finiscono con lôaumentare la capacit¨ dei luoghi di attrarre 

investimenti, contribuendo così a stimolare la competitività territoriale. 

Poiché quello che spesso si cerca nella competitività è di innescare un forte 

legame con il luogo, sarebbe opportuno prestare attenzione ad una sorta di 

genius loci e spirito del luogo48. Nel processo tradizionale di Piano, si dovrebbe 

cioè dare adeguatamente spazio al processo di conoscenza per lôindividuazione 

di elementi caratterizzanti, in modo da poter valutare i caratteri identitari e 

prestazionali in ragione di una tipologia di valutazione assoluta (facendo 

riferimento ai singoli elementi) ed una relativa (facendo riferimento allôelemento 

ed al sistema con il quale esso è in relazione).  

                                                 
48

 Il concetto di spirito del luogo poggia proprio sulla accezione antropica del termine ñluogoò, utilizzato per 

indicare tutti quegli spazi che hanno la prerogativa di avere unôidentit¨ e di essere relazionali e storici. 
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Il problema dovrebbe innanzitutto essere affrontato secondo due modalità: 

valutando il singolo elemento/intervento in rapporto al proprio valore espressivo, 

rappresentativo e prestazionale; considerando lôelemento/intervento in rapporto 

al contesto. Eô evidente che, in relazione alle peculiarit¨ del contesto, alla 

visibilit¨, permeabilit¨ ed alla stabilit¨ dellôelemento e dei suoi caratteri, potranno 

variare la riconoscibilità, coerenza e/o affinità rispetto a forme, sistemi ed aree, 

nonché le regole morfologiche e compositive riscontrate e la trasformabilità dello 

stesso, pena tra lôaltro la sua perdita di funzionalit¨ e fruibilit¨. 

In un sistema che si va caratterizzando per la sua instabilità, anche in relazione 

ai rapidi processi di degrado che minacciano lôesauribile patrimonio di risorse, ¯ 

naturale che si debba anche fare attenzione ai possibili impatti dei processi di 

trasformazione ed alle vulnerabilità in generale, ovvero a tutte quelle forme di 

precariet¨ che segnano lôelemento ed i suoi rapporti con le altre componenti, che 

potrebbero venire a nuocere sul livello di funzionalità e di distorsione delle stesse 

risorse e sui loro caratteri connotativi. 

Se diversi possono essere i fattori che giocano a favore di una promozione dello 

sviluppo culturale, e che spesso inducono ad una sorta di riscoperta di radici e 

tradizioni, è indubbio che una non buona gestione delle svariate iniziative che 

oggi si mettono usualmente in campo potrebbe venire comunque a configurare 

molteplici tipi di minacce, a ritorcersi sullo stesso contesto e sui modi di vita della 

collettività, nonché ad esasperare, in linea generale, le soglie di criticità e di 

efficienza del sistema. Sempre pi½ fondamentale diviene allora lôesigenza che il 

piano/progetto contribuisca ad accrescere il valore dellôidentit¨, esaltandone 

anche la visibilità e permettendone la riconoscibilità in ambiti di scala superiore.  

Partendo da una valutazione prestazionale di matrice urbanistica, tesa a stimare i 

bisogni ed a quantificare i deficit, in modo da permettere di formulare strategie 

complessive di assetto futuro, occorre fare riferimento a parametri atti a 

permettere la valutazione della capacità strutturante, simbolica e percettiva degli 

elementi (oltre che la stima delle valenze prestazionali), in modo da poter 

determinare livelli di qualità e di vulnerabilità in rapporto ad interventi di recupero, 

così come ad azioni di rigenerazione e/o legate alle diverse forme di gestione del 

cambiamento. 

Accanto allôintegrità, rarità/frequenza e visibilità assumono anche rilevanza 

lôaccessibilit¨ (nellôaccezione pi½ ampia del termine), lôadeguatezza e la 

leggibilità, che diventano altrettanto significative prerogative per riuscire ad 

innescare processi di sviluppo. 
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3. Paesaggio e competitività 

Quanto si ¯ andato delineando in seguito allôadozione, da parte di diversi Stati, 

della Convenzione Europea del Paesaggio (Firenze, 2000) porta ad affermare 

che i paesaggi sono il prodotto dellôinterazione di un insieme di elementi materiali 

ed immateriali - i quali ne caratterizzano lôaspetto e la valenza ï e possono 

essere ritenuti espressione di culture e di identità profonde dei singoli territori, 

legate alle popolazioni che in essi vivono ed operano: nel concetto di paesaggio 

si vengono a fondere, dunque, lôanalisi dei luoghi con la configurazione delle 

identità. 

Il ruolo assegnato dalla Convenzione alla componente sociale è rilevante, sia 

quale artefice delle trasformazioni, che come entità alla quale occorre rapportarsi 

per comprenderne il modo di percepire i paesaggi (ovvero in un certo senso di 

viverli) e poter così operare per soddisfarne le aspirazioni.  

Muoversi sulla scia di quanto indicato dalla Convenzione porta, da un lato, a 

riconoscere che una buona qualità del paesaggio favorisce il benessere 

individuale e collettivo, dallôaltro, a mettere in atto sistemi di gestione del 

paesaggio49, ovvero a condurre azioni volte, in una prospettiva di sviluppo 

sostenibile, a garantire il governo del paesaggio in modo da orientarne e da 

armonizzarne le trasformazioni. La ñgestione del paesaggioò porta a guardare a 

questo come ad unôentit¨ correlata sia ai bisogni economici e sociali delle 

popolazioni, che ai processi naturali e culturali che nel tempo si vengono a 

configurare, in tal senso si può rilevare la presenza di un forte impulso al 

rafforzamento delle identità e, per alcuni versi, il possibile delinearsi di 

significative e positive ricadute sia in termini di attrattività dei luoghi che, di 

riflesso, per tutto ciò che può riguardare la competitività.  

Una buona pianificazione del paesaggio costituisce una importante premessa per 

il perseguimento della competitivit¨ territoriale, entrambe, dôaltra parte, 

propugnano sviluppi sostenibili, auspicano forme di valorizzazione delle risorse e 

la definizione di azioni lungimiranti.  

Se ci si preoccupa di esaltare le peculiarit¨ del paesaggio, nellôottica di 

permetterne una buona fruizione da parte di tutti i soggetti (abituali e occasionali), 

accrescerne il valore (nel quadro di una sostenibilità dello sviluppo) e 

coinvolgerlo nel processo di sviluppo, è evidente la stretta relazione che può 

sussistere tra le azioni da definire per favorire la valorizzazione e creazione di 

                                                 
49

 ñóGestione dei paesaggiô indica le azioni volte, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, a garantire il governo 

del paesaggio al fine di orientare e di armonizzare le sue trasformazioni provocate dai processi di sviluppo 
sociali, economici ed ambientaliò (art. 1 Convenzione Europea del Paesaggio, Firenze, 2000). 
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paesaggi e lo sviluppo di competitività. In tale contesto, traguardare obiettivi di 

qualità paesaggistica diviene un imperativo basilare. 

Lavorare per elevare la qualit¨ del paesaggio richiede, al di l¨ di unôaccurata 

analisi delle componenti e di una diagnosi del territorio in relazione a fattori 

endogeni ed esogeni, una specifica conoscenza dellôevoluzione del contesto 

sotto il profilo ecologico, ambientale ed antropico per poter individuare gli 

elementi caratterizzanti. La loro valutazione dovrà essere condotta in rapporto 

allo specifico carattere identitario ed a quello prestazionale, nonché agli indicatori 

di riferimento, a seconda che si stia considerando il singolo elemento o questo in 

rapporto al contesto. 

Ricercare le peculiarità del paesaggio, ovvero voler riconoscere la presenza di 

caratteri distintivi, implica il riferirsi allôesistenza o meno di integrità (permanenza 

di caratteri originari naturali o antropici) e di referenzialità (esistenza di un ruolo 

strutturante dellôelemento, ovvero di leadership in riferimento a caratteristiche 

materiali e/o spirituali/mentali). Significa, ancora, guardare alla permeabilità 

(fisica e/o visiva), ovvero alla capacità di accogliere i cambiamenti senza 

registrare alterazioni dei caratteri connotativi, per misurarne i livelli di 

trasformabilità. Nel caso del paesaggio infine, ma non solo, anche la visibilità 

rappresenta un importante parametro per la valutazione dellôelemento, pur se 

fortemente condizionato dai connotati del contesto.  

Spunti importanti possono derivare anche dalla valutazione dellôelemento in 

rapporto al contesto:  

- la riconoscibilità, misurandone lôidentificabilità visiva, in relazione alla 

presenza di particolari qualità fisiche, funzionali e/o culturali;  

- la coerenza e/o affinità (rispetto a forme/sistemi/aree, a regole morfologiche 

e compositive, é) in modo da valutare lôincidenza morfologica e tipologica, 

lôincidenza linguistica (in rapporto a stili, materiali, colori), lôincidenza 

culturale e visiva e/o lôincidenza funzionale;  

- la trasformabilità;  

- la funzionalità attraverso la  misura del grado secondo cui il paesaggio 

difende le funzioni vitali, le richieste biologiche e le capacità degli esseri 

viventi o del grado secondo cui la forma o gli elementi del paesaggio 

rispondono ai modelli e alla qualità di azioni degli esseri viventi;  

- la fruibilità, ovvero le condizioni di accessibilità, visibilità e di utilizzazione da 

parte delle diverse tipologie di utenza, attraverso la misurazione del grado di 

fruizione fisica e visiva, della possibilità di percezione mentale, del grado di 
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utilizzo o accesso da parte di chi ne fruisce in vario modo e del grado di 

chiarezza della forma fisica e dei modelli di attività presenti. 

È chiaro comunque che al pari di una misurazione dei livelli di qualità occorrerà 

prendere anche in considerazione indicatori atti a misurare i livelli di vulnerabilità 

per impedire lôannientamento dei caratteri identificativi e misurare, in un certo 

senso, le sensibilità e le capacità di carico. Rispetto al singolo elemento si dovrà 

ad esempio guardare a: 

- lo stato di conservazione, misurando il livello di degrado, ovvero di 

funzionalità o di deturpazione delle risorse e dei caratteri connotativi;  

- lôinstabilità, in relazione alle condizioni di precariet¨ dellôelemento rispetto 

alle componenti fisiche e biologiche o agli assetti antropici, misurando il 

livello di criticità dei caratteri. 

 Per quanto concerne, invece, la valutazione dellôelemento in rapporto al 

contesto, oltre ai due indicatori su considerati, si potrebbe misurare anche la 

capacità di carico, come costo in termini di valore, creazione e mantenimento di 

qualità paesaggistica. 

Infine, estremamente importante risulta considerare come le stesse 

trasformazioni generate da politiche e da strategie  possono incidere sulla 

sensibilit¨ degli elementi, ovvero valutare, sia in rapporto allôelemento che 

allôelemento rispetto al contesto, la permeabilità, armonicità e la riduzione di 

percepibilità, per alterazione, intrusione/ingombro visivo, interferenza, così come 

la capacità di assorbimento in relazione a forme di concentrazione o 

destrutturazione che possono essere stimate attraverso la misurazione del grado 

di interruzione, frammentazione, riduzione/modificazione, eliminazione di 

elementi. 

I concetti su espressi in forma sintetica permettono di evidenziare come 

lôindividuazione di caratteri identificativi di un contesto possa essere lôinput per la 

definizione di azioni di valorizzazione e per il perseguimento di buone 

performance della competitività. 

Gli elementi identificativi, nella misura in cui sono individuati facendo riferimento 

alle comunit¨, possono trovare in questôultima dei custodi e dei novelli estimatori.  

Un primo elemento per la definizione di strategie per lo sviluppo del territorio è 

dunque rappresentato dallôattenzione che deve essere assegnata alle comunit¨ -

non solo quali destinatari dei benefici del piano- al fine di accrescere la 

consapevolezza della loro corresponsabilità nel processo di sviluppo del 

territorio, ovvero del loro essere attori determinanti. 
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È compito del piano definire poi gli obiettivi ed i fattori su cui far leva, 

estrapolandoli da quanto unôattenta analisi SWOT pu¸ evidenziare, nonch® 

identificare il più consono quadro di azioni da implementare e di relazioni da 

stimolare, alla luce anche di quanto le moderne tecnologie a supporto della 

comunicazione possono offrire, in modo da coinvolgere ed indurre 

adeguatamente ogni componente sociale a mettere in campo le proprie risorse 

per perseguire obiettivi comuni. 
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Città e politiche di sviluppo: come cambia la questione urbana in Italia? 

Ignazio Vinci50 

 

Abstract - I temi della rigenerazione urbana, dello sviluppo e della competitività 

delle città si sono affermati nel nostro paese soprattutto con l’emergere della 

dimensione europea e con il contributo determinante delle politiche comunitarie. 

Le diffuse sperimentazioni e la rilevanza politica che hanno assunto le politiche 

urbane negli ultimi quindici anni, tuttavia, non consentono di potere identificare 

una visibile strategia nazionale per le città. Il paper, a partire dall’analisi critica 

della dimensione urbana nelle politiche di coesione e da alcune evidenze sulla 

loro efficacia, prova a fornire alcune considerazioni critiche sul futuro delle 

politiche per le città in Italia ed alcuni spunti per la ricerca nel campo degli studi 

urbani. 

 

1. Le città al centro delle politiche di sviluppo 

A partire dagli anni ottanta i temi dello sviluppo e della competitività delle città 

entrano prepotentemente al centro degli interessi di studiosi, analisti e policy 

maker. Le aree urbane, infatti, si trovano al crocevia di processi (economici, 

tecnologici, sociali) molto complessi ed interdipendenti, processi che lasciano 

intravedere lôemergere di un nuovo modello di sviluppo per le citt¨ in sostituzione 

di quello che ne aveva caratterizzato i destini fin dalla rivoluzione industriale 

(Amin, 1994). 

Questa crescita di interesse attorno ai temi dello sviluppo delle aree urbane 

scaturisce da alcune rilevanti sfide che le città si trovano a fronteggiare tra gli 

anni ottanta e novanta: 

ï soprattutto le città di maggiori dimensioni, le sfide proiettate dalla dimensione 

globale, legate allôinfluenza delle nuove tecnologie nella forma organizzativa 

delle grandi imprese, ed al rapporto che queste tendono ad instaurare con i 

territori ed i luoghi di generazione di servizi avanzati, ricerca scientifica, 

innovazione tecnologica (Cooke, 2002; Sassen, 1991, 1994); 

                                                 
50

 Università di Palermo, Dipartimento Città e Territorio e Facoltà di Ingegneria. 
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ï soprattutto le città di media dimensione le sfide di rilevanza regionale, dovuti 

allôemergere di modelli di sviluppo territoriale alternativi rispetto alle forme di 

polarizzazione urbana tipiche della fase fordista, sotto forma di distretti, 

sistemi produtivi locali, sistemi locali dellôinnovazione (Porter, 1990; Storper, 

1997; Veltz, 1997), anche in grado di generare inedite forme di 

metropolizzazione e reti di città; 

ï altre sfide di carattere interno e trasversale, legate ai processi di 

riconversione economica (Cheshire, 1989; Amin, 1994), alle conseguenti 

ripercussioni sociali, ed al difficile adattamento delle politiche pubbliche alle 

nuove fenomenologie urbane e metropolitane (Healey, 1997, 2007; 

Bagnasco and Le Galès, 2000; Le Galès, 2002). 

Con la prospettiva di un nuovo ciclo di sviluppo per le città, il dibattito sulle 

politiche urbane negli anni novanta assume toni più decisamente ottimistici e il 

concetto di ñrinascita urbanaò comincia a sostituito quelli di ñcrisiò e ñdeclinoò che 

avevano dominato i due precedenti decenni (Couch, Fraser and Percy, 2003; 

Cochrane, 2007). Appare chiaro, tuttavia, che le città occidentali non possono 

competere sullo scenario globale facendo leva sui vantaggi che caratterizzano i 

sistemi regionali in via di sviluppo ï basso costo del lavoro, minori vincoli 

ambientali, vantaggi fiscali ï, ma su fattori molto più sofisticati (Buck et al., 2005). 

Ad esempio, varie prospettive di analisi tendono a collegare il potenziale delle 

citt¨ allôessere luoghi privilegiati dellôinnovazione, della creativit¨ e della 

produzione culturale (Begg, 2002; Evans, 2001; Scott, 2000; Cooke, 2002 

Landry, 2000; Florida, 2002, 2005).  

Soprattutto in campo europeo, inoltre, emerge una visione dello sviluppo urbano 

che guarda con grande interesse ai processi di innovazione istituzionale come 

requisiti essenziali per favorire il riposizionamento competitivo delle città. Le 

nuove forme di governance urbana e metropolitana sarebbero, ad esempio, tra i 

fattori maggiormente determinanti per rimpiazzare il declino dello stato sociale 

tradizionale e gestire le nuove forme del rapporto tra economia e sviluppo urbano 

(Bagnasco e Le Galès, 1997; Boddy e Parkinson, 2004; Buck et al., 2004; Le 

Galès, 2000). 

2. La questione urbana nelle politiche comunitarie 

In Europa gli argomenti a favore della rinascita e dello sviluppo delle città sono 

fortemente sostenuti, sul piano politico e finanziario, dalle istituzioni comunitarie. 

A partire dagli anni novanta, lôUnione europea si rende protagonista di un grande 

impegno nel promuovere un proprio ruolo nelle politiche territoriali e nellôaprire 
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spazi ad un pi½ deciso intervento sulle questioni urbane allôinterno della politica di 

coesione regionale (CEC, 1997; 1998; 2006). 

Se guardiamo agli obiettivi di questo lavoro, la linea di azione delle politiche 

comunitarie in campo urbano può essere convenzionalmente divisa in due 

stagioni. 

In una prima fase, nel decennio che si apre con la metà degli anni novanta, è 

soprattutto lôiniziativa Urban ad essere incaricata di veicolare il modello di 

politiche per le città promosso a livello comunitario. Con Urban è in gioco la 

fertilizzazione di contesti culturali ed amministrativi profondamente eterogenei, 

praticata facendo ricorso ad un modello di azione piuttosto codificato che si basa 

sullôapplicazione estensiva dellôintegrazione progettuale, sulla sperimentazione di 

pratiche inclusive e forme embrionali di partnership pubblico-private, 

sullôinterpretazione creativa dei temi della sostenibilità e delle nuove tecnologie 

nel miglioramento della qualità della vita e nella rivitalizzazione economica. La 

dimensione privilegiata delle sperimentazioni è quella del quartiere, quardando 

soprattutto allôeredit¨ delle politiche per i quartieri in crisi nelle città di antica 

industrializzazione sperimentate già negli anni ottanta nel nord Europa (Vinci, 

2002). La dimensione dei programmi consente di esplorare solo superficialmente 

il tema della competitività urbana, anche se nelle città di minori dimensioni i 

programmi Urban hanno sovente assunto rilevanza strategica e simbolica 

rispetto alle questioni della rigenerazione economica: si pensi, solo per fare un 

esempio, al tema del rilancio turistico-culturale praticato con Urban in tanti centri 

storici in Italia e nellôEuropa meridionale (CEC, 2003). 

La seconda stagione, dalla metà degli anni duemila in avanti, è molto più 

complessa e politicamente ambiziosa. Si tratta di capitalizzare il patrimonio di 

esperienze e risorse progettuali liberatesi nel decennio precedente, ma anche di 

proiettare sulle città alcune nuove strategie assunte nel frattempo dalla politica 

comunitaria (CEC, 2009), come quelle sul capitale umano, lôinnovazione e lo 

sviluppo sostenibile indicate nei trattati di Lisbona e Goteborg. A livello europeo 

matura unôampia consapevolezza sul fatto che lôintegrazione degli obiettivi di 

competitività economica, coesione sociale e sostenibilità ambientale debbano 

essere coltivati soprattutto alla dimensione urbana, ma questo comporta la 

necessità di allargare (concettualmente, territorialmente, operativamente) la scala 

di osservazione dei fenomeni e di integrazione delle politiche secondo forme e 

dispositivi meno rigidi e vincolanti che nel passato. 

Le conseguenze pratiche di questa riconfigurazione della questione urbana nelle 

politiche di sviluppo sono rilevanti e mettono in gioco risorse e capacità (politiche, 
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istituzionali, progettuali) che richiedono un salto di qualità nella governance delle 

città e dei rispettivi sistemi territoriali. Vi sono almeno tre fattori di discontinuità 

che ci è utile richiamare in questo contesto: 

ï la scala del quartiere (e di Urban come dispositivo progettuale) lascia il 

passo ad una concezione più estensiva delle politiche urbane, che richiede 

per le municipalità la formulazione di scenari strategici più vasti ed inclusivi 

(nei confronti dei quali Urban assume eventualmente il ruolo di modello per 

lôintegrazione delle politiche); 

ï la questione della qualità della vita nelle città assume una rilevanza non solo 

nominale accanto ai temi della competitività, il che comporta la capacità di 

gestire sinergie tra campi di politiche molto estesi e multilivello, come le 

politiche per lôenergia, i rifiuti, le reti di comunicazione; 

ï la dimensione urbana, infine, entra più stabilmente tra le politiche di sviluppo 

che richiedono adeguate forme di territorializzazione, il che comporta per le 

autorità nazionali e regionali lo sforzo di sviluppare propri modelli di azione 

nel disegno delle politiche e nellôinterpretazione delle configurazioni che il 

fenomeno urbano assume nelle diverse realtà regionali. 

3. Lo sviluppo urbano nelle politiche di coesione italiane: orientamenti e 

strategie 

Le politiche di coesione regionale negli ultimi dieci anni sono un campo di 

osservazione molto interessante per valutare la dialettica tra dimensione urbana 

e politiche di sviluppo in Italia. Il paradosso delle città, entro cui si concentrano 

grandi opportunità di sviluppo ma anche radicate criticità sociali ed ambientali, è 

uno dei grandi nodi irrisolti delle politiche per il Mezzogiorno ed ha finito per 

assumere una importanza crescente nelle politiche per la riduzione dei divari 

regionali condotte attraverso i fondi strutturali. 

Nel clima di pronunciato favore per le politiche urbane e la territorializzazione 

delle politiche di coesione della fine degli anni novanta, il Quadro Comunitario di 

Sostegno (QCS) 2000-2006 dedica alle città una specifica linea di intervento (il 

cosiddetto Asse 5) e le identifica come contesti privilegiati per sperimentare i 

principi di integrazione e concentrazione progettuale sollecitati dai regolamenti 

comunitari. La questione urbana nel QCS 2000-2006 è trattata a partire da due 

dimensioni concettuali, tra loro largamente interdipendenti: una dimensione 

legata alla attrattivit¨ delle citt¨, da definire soprattutto in riferimento allôofferta di 

funzioni ñrareò e ñcompetitiveò (per i cittadini e le imprese), attraverso le quali 

ridefinire anche il rapporto tra le città principali ed il proprio contesto regionale; la 
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dimensione della qualità urbana, da affrontare soprattutto attraverso politiche per 

la produzione di spazi di vita e beni collettivi in grado di contrastare i processi di 

degrado ambientale e i fenomeni di marginalità sociale. 

Su questo schema interpretativo, le autorità regionali e le municipalità sono 

chiamate a formulare politiche largamente inesplorate nelle città del 

Mezzogiorno: la creazione di incubatori e funzioni innovative al servizio del 

tessuto imprenditoriale e delle strategie di internazionalizzazione; infrastrutture e 

servizi per la ricerca, lôinnovazione tecnologica e la produzione culturale; azioni di 

cooperazione in grado di favorire la generazione di capitale sociale e di più solide 

partnership nel campo dei servizi pubblici. Benchè non venissero previsti 

dispositivi esplicitamente dedicati alle aree urbane, si auspicava che i Progetti 

integrati territoriali potessero costituire un sufficiente terreno di sperimentazione 

per accogliere anche le politiche di rigenerazione urbana. 

Questa interpretazione della dimensione urbana viene ereditata in maniera 

pressocchè integrale nel nuovo ciclo di programmazione dei fondi strutturali. Tra 

le dieci priorità contenute nel Quadro Strategico Nazionale 2007-2013 ne 

compare una, denominata ñCompetitività e attrattività delle città e dei sistemi 

urbaniò, che rimanda a tre obiettivi generali molto simili a quelli della precedente 

fase: (1) ñsostenere la crescita e la diffusione delle funzioni urbane superiori per 

aumentare la competitività e per migliorare la fornitura di servizi di qualità nelle 

citt¨ e nei bacini territoriali sovracomunali e regionali di riferimentoò; (2) ñelevare 

la qualità della vita, attraverso il miglioramento delle condizioni ambientali e la 

lotta ai disagi derivanti dalla congestione e dalle situazioni di marginalit¨ urbanaò; 

(3) ñfavorire il collegamento delle citt¨ e dei sistemi territoriali con le reti materiali 

e immateriali dellôaccessibilit¨ e della conoscenzaò. 

La differenza più significativa tra i due cicli di programmazione riguardano la 

maggiore cura con cui vengono definite le scale territoriali dellôintervento sulle 

città. Le politiche urbane, infatti, dovranno riferirsi a due spcifiche scale di 

progetto: le città maggiori o metropolitane che esercitano funzioni trainanti verso 

lôintero territorio regionale in ragione della propria struttura economico-produttiva 

e della concentrazione di servizi ed infrastrutture; le configurazioni intercomunali 

costituite da città medio-piccole, caratterizzate dalla presenza di sistemi produttivi 

interconnessi o dalla condivisione di servizi territoriali (in campo sociale, turistico-

culturale, etc.) (DPS, 2007). In riferimento a queste due dimensioni dellôazione 

territoriale, le regioni vengono sollecitate a dotarsi di specifici strumenti di 

progettazione integrata (nelle interpretazioni più ricorrenti Progetti Integrati di 

Sviluppo Urbano) che assumano profili di specializzazione maggiormente 
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pronunciati rispetto allôimpianto generalista dei PIT della precedente fase di 

programmazione. 

 

 

4. La progettazione dello sviluppo nelle città: primi bilanci 

Lôarco temporale sotto osservazione (siamo a meno della met¨ del periodo di 

programmazione 2007-2013) ci consente di cogliere solo alcuni indizi di efficacia 

dalle esperienze progettuali appena compiute e di porli in termini problematici 

rispetto alle sperimentazioni in corso. I risultati (provvisori, ma comunque 

delineati) del periodo di programmazione appena trascorso indicano che 

lôapertura di credito a favore delle politiche urbane allôinterno delle politiche di 

coesione ha conseguito risultati decisamente inferiori rispetto agli obiettivi 

prefigurati in fase di programmazione. 

In primo luogo, le forme di territorializzazione hanno mancato di cogliere in 

maniera diffusa e sistematica la dimensione urbana nelle sue diverse 

articolazioni. Un recente rapporto sugli esiti della progettazione integrata 

territoriale nel periodo di programmazione 2000-2006 (Bianchi, Casavola, 2008) 

ci dice che solo 18 su 156 Progetti integrati sono stati sviluppati assumendo 

esplicite strategie di sviluppo urbano. Benchè una parte significativa dei progetti 

integrati comprendesse città di consistente dimensione demografica (tra cui 

alcune città metropolitane), gli orientamenti strategici prevalenti indicano 

tematiche di sviluppo che intercettano solo trasversalmente le tematiche urbana: 

ad esempio, i temi dello sviluppo turistico (naturalistico e archeologico in 

particolare) sono prevalenti in oltre la met¨ dei Progetti integrati, mentre unôaltra 

parte considerevole assume le risorse urbane solo come sfondo di strategie che 

riguardano più generalmente lo sviluppo del territorio e delle risorse produttive. 

Lôanalisi tematica dei progetti puntuali compiuta nello stesso studio conferma la 

difficoltà di approcciarsi ai temi dello sviluppo urbano in termini innovativi. Nei 

circa 8.500 interventi predisposti allôinterno dei Progetti integrati, circa tre quarti 

delle risorse finanziarie sono assorbite dalla realizzazione di infrastrutture di 

base, da interventi di recupero architettonico o di tutela ambientale. Gli aiuti al 

tessuto imprenditoriale hanno impiegato circa il 18% degli investimenti, mentre 

solo il 7% delle risorse sono state indirizzate allo sviluppo di azioni immateriali, 

tra cui i servizi, le azioni sul capitale sociale e lôinnovazione. Tra queste tipologie 

di intervento, solo una componente marginale ¯ stata sviluppata allôinterno di 

progetti integrati specificamente rivolti allo sviluppo delle aree urbane. 
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I temi della competitivit¨ e dellôinnovazione, ad esempio, pure largamente evocati 

in una miriade di Progetti integrati tra cui quelli indirizzati alle città, hanno una 

rilevanza del tutto marginale sul piano delle realizzazioni progettuali. Le azioni 

pubbliche e private sulla ricerca (0,2%), sui servizi innovativi alle imprese (0,8%), 

sulle attività culturali (0,2%) hanno incontrato insormontabili problemi di 

realizzazione ed in generale hanno assunto un peso largamente inferiore alle 

attese in fase di programmazione. Un recente studio sul PIT di Palermo (Vinci, 

2009), ad esempio, dimostra che il maggiore fallimento del programma è legato 

alla mancata realizzazione delle azioni rivolte ad aumentare la competititività del 

sistema produttivo, tra cui un business center ed un centro multiservizi legato allo 

sviluppo di attività ad alto contenuto tecnologico.  

Come si era gi¨ evidenziato nellôesperienza dei programmi Urban di prima 

generazione (Palermo, 2002; Pasqui e Valsecchi, 2002), le municipalità italiane 

(e del Mezzogiorno in particolare) dimostrano una acquisita capacità di 

sviluppare programmi urbani a partire dallôintervento sulle condizioni fisiche e 

patrimoniali delle città, mentre permane una difficile interpretazione del ruolo che 

le politiche immateriali e ñdi sistemaò possono assumere allôinterno dei processi di 

rigenerazione urbana più complessi. Lo stesso Dipartimento delle Politiche di 

Sviluppo (DPS-UVAL, 2006), ammettendo il mancato obiettivo del rilancio delle 

città nella programmazione appena conclusa, imputa queste difficoltà al mancato 

affermarsi di una cultura progettuale che riconosce la funzione cruciale di alcune 

componenti non tradizionalmente tecniche, come la cooperazione 

interistituzionale, il coinvolgimento del capitale privato, un più effettivo 

inquadramento delle politiche di sviluppo allôinterno della (gi¨ fragile) cornice 

degli strumenti di governo del territorio. 

5. Questioni emergenti e prospettive di analisi 

Le ragioni di questi ritardi sono molto complesse ed affondano le proprie radici in 

un insieme di condizioni culturali e istituzionali, da interpretare anche in una 

prospettiva storica, che non è possibile richiamare organicamente a conclusione 

di questo lavoro. Peraltro, dopo un decennio in cui lôentusiasmo delle 

realizzazioni ha avuto il sopravvento sullôanalisi critica dei processi in corso, negli 

ultimi anni cominciano a comparire diversi contributi che propongono letture e 

rilessioni strutturate sulla dimensione urbana allôinterno del sistema delle politiche 

pubbliche del nostro paese (Cremaschi, 2005, 2009; Palermo, 2004, 2009; 

Urbani, 2007). 
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Può essere legittimo, piuttosto, avanzare alcune ipotesi sulle ragioni che rendono 

così controversa la questione urbana nelle politiche di sviluppo in Italia ed 

indicare di conseguenza alcuni campi di osservazione su cui gli studi urbani 

potrebbero fornire contributi analitici nei prossimi anni. 

1. Una prima dimensione del problema è che le politiche urbane non sembra 

siano riuscite a ritagliarsi un profilo autonomo allôinterno del sistema delle 

politiche di sviluppo del nostro paese. Le diffuse sperimentazioni condotte negli 

ultimi due decenni sono espressione di almeno tre culture tecniche e disciplinari, 

che hanno faticosamente convissuto allôinterno degli apparati e delle pratiche 

senza interagire allôinterno di un disegno nazionale di politica territoriale: la 

cultura legata allôurbanistica ed ai lavori pubblici, che ha avuto la sua influenza 

sulle prime iniziative nazionali rivolte alla scala urbana, come i programmi di 

recupero e riqualificazione urbana (1992-1999); la cultura della rigenerazione 

urbana di derivazione anglosassone, che si riscontra soprattutto nellôiniziativa 

comunitaria Urban; la cultura dello sviluppo locale, cui va ricondotta 

lôimpostazione concettuale e programmatica delle politiche di coesione dellôultimo 

decennio e dunque anche dei Progetti integrati territoriali. Questa mancanza di 

autonomia ha reso le politiche urbane vulnerabili agli stessi giudizi (spesso 

acritici) che hanno reso così impopolari le politiche di sviluppo locale negli ultimi 

anni, mentre appare inevitabile aprire una stagione di riflessione che sappia 

ponderare la pertinenza dei dispositivi messi in campo rispetto alla varietà dei 

contesti (politico-istituzionali e socio-economici) dello sviluppo. 

2. Altre ragioni sono, a nostro avviso, più strutturali e dipendono dalle 

specifiche morfologie che assume la dimensione urbana in Italia in termini che 

potremmo definire ñgeo-politiciò. La citt¨ (e dunque anche la questione urbana) in 

Italia non è una categoria facilmente isolabile, né dal punto di vista analitico-

interpretativo, né dal punto di vista progettuale. È necessario fare riferimento, 

ancor più che in altri contesti europei: al radicamento delle città entro sistemi 

produttivi che disegnano sui territori regionali reti e relazioni con geometrie 

fortemente variabili; alla complessità del sistema della governance istituzionale 

generato dai processi di devoluzione di competenze ai livelli locali; allôemersione 

di una stagione di politiche territoriali che ha generato nuove identità territoriali ed 

istituzioni ñleggereò per la promozione dello sviluppo che spesso non operano in 

sinergia con le strutture del governo del territorio. Più in generale è possibile 

affermare che, a fronte di un sistema dei poteri locali forte ma sempre più 

complesso e frammentato, lo ñsvuotamentoò dello Stato nazionale non ¯ stato 

sostituito da un sistema di ñsussidiariet¨ verticaleò efficiente. Lôoperato delle 

regioni, che hanno assunto competenze crescenti nel campo dello sviluppo e del 



XIII Conferenza Società Italiana degli Urbanisti   Atelier n. 5   Innovazione competitività sviluppo territoriale 

  

107 

 

governo del territorio, procede secondo orientamenti fortemente asimmetrici. 

Rispetto a questo quadro a differenti velocità, la ricomposizione a livello 

nazionale non avviene su basi programmatiche, ma si affida ad un ritorno di 

politiche fortemente settoriali, ad esempio nel campo delle infrastrutture, 

dellôambiente, pi½ recentemente della casa. 

3. I temi della competitività e dello sviluppo, da cui questo paper prende le 

mosse, ci restituiscono un contesto nazionale ancora più enigmatico. Numerosi 

rapporti su base internazionale (OECD, 2006; Cushman & Wakefield, 2006; 

CEC, 2007) mostrano una fragilità diffusa del sistema urbano italiano nel 

confrontarsi con le sfide dellôeconomia post-industriale tracciate nei trattati di 

Lisbona e Goteborg. Solo un ristretto numero di aree urbane (Milano, più indietro 

Roma e Torino, solo per alcune dotazioni anche Bologna, Firenze, Trento) 

presentano un posizionamento superiore alla media europea per apertura 

internazionale, attrattività, dinamismo economico, etc. Di contro, buona parte 

delle città del Mezzogiorno si trovano tra le posizioni pi½ basse dellôEuropa 

occidentale (insieme ad alcune città spagnole e greche) ed appena sopra le 

dotazioni rilevate nei contesti urbani di Polonia, Romania, Bulgaria. Ciò è 

particolarmente sorprendente in quanto le città italiane sono spesso incardinate 

allôinterno di sistemi produttivi di riconosciuto dinamismo economico, mentre le 

municipalità beneficiano di una autonomia politica e finanziaria tra le maggiori in 

Europa, con livelli di spesa inferiori solo alle nazioni con i più potenti sistemi di 

welfare statale (Danimarca, Svezia, Finlandia, Olanda). Il dualismo persistente 

tra le diverse aree del paese, e tra dimensioni quantitative e qualitative dello 

sviluppo nelle città, ci portano a concludere che la questione urbana debba 

rimanere al centro delle politiche di coesione regionale. 
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